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[bookmark: _Hlk216259414]EVANGELIZZARE CON PROFONDA CONVINZIONE
Dalla Prima Lettera dell’Apostolo Paolo ai Tessalonicesi
[bookmark: _Hlk216962049][bookmark: _Hlk216963192]Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene.
E voi avete seguito il nostro esempio e quello del Signore, avendo accolto la Parola in mezzo a grandi prove, con la gioia dello Spirito Santo, così da diventare modello per tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia. Infatti per mezzo vostro la parola del Signore risuona non soltanto in Macedonia e in Acaia, ma la vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne. Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene (1Ts 1,2-10). 
[bookmark: _Hlk216962206][bookmark: _Hlk216960751]Gratias agimus Deo semper pro omnibus vobis, memoriam facientes in orationibus nostris, sine intermissione; memores operis fidei vestrae et laboris caritatis et sustinentiae spei Domini nostri Iesu Christi ante Deum et Patrem nostrum; 4 scientes, fratres, dilecti a Deo, electionem vestram, quia evangelium nostrum non fuit ad vos in sermone tantum sed et in virtute et in Spiritu Sancto et in plenitudine multa, sicut scitis quales fuerimus vobis propter vos.  Et vos imitatores nostri facti estis et Domini, excipientes verbum in tribulatione multa cum gaudio Spiritus Sancti, ita ut facti sitis forma omnibus credentibus in Macedonia et in Achaia. A vobis enim diffamatus est sermo Domini non solum in Macedonia et in Achaia, sed in omni loco fides vestra, quae est ad Deum, profecta est, ita ut non sit nobis necesse quidquam loqui; ipsi enim de nobis annuntiant qualem introitum habuerimus ad vos, et quomodo conversi estis ad Deum a simulacris, servire Deo vivo et vero et exspectare Filium eius de caelis, quem suscitavit ex mortuis, Iesum, qui eripit nos ab ira ventura (1Ts 1,2-10). 
[bookmark: _Hlk216962166][bookmark: _Hlk216960782]Εὐχαριστοῦμεν τῷ θεῷ πάντοτε περὶ πάντων ὑμῶν ⸀μνείαν ποιούμενοι ἐπὶ τῶν προσευχῶν ἡμῶν, ἀδιαλείπτως μνημονεύοντες ὑμῶν τοῦ ἔργου τῆς πίστεως καὶ τοῦ κόπου τῆς ἀγάπης καὶ τῆς ὑπομονῆς τῆς ἐλπίδος τοῦ κυρίου ἡμῶν Ἰησοῦ Χριστοῦ ἔμπροσθεν τοῦ θεοῦ καὶ πατρὸς ἡμῶν, εἰδότες, ἀδελφοὶ ἠγαπημένοι ὑπὸ ⸀θεοῦ, τὴν ἐκλογὴν ὑμῶν,  ὅτι τὸ εὐαγγέλιον ἡμῶν οὐκ ἐγενήθη εἰς ὑμᾶς ἐν λόγῳ μόνον ἀλλὰ καὶ ἐν δυνάμει καὶ ἐν πνεύματι ἁγίῳ ⸀καὶ πληροφορίᾳ πολλῇ, καθὼς οἴδατε οἷοι ἐγενήθημεν ⸀ἐν ὑμῖν δι’ ὑμᾶς· καὶ ὑμεῖς μιμηταὶ ἡμῶν ἐγενήθητε καὶ τοῦ κυρίου, δεξάμενοι τὸν λόγον ἐν θλίψει πολλῇ μετὰ χαρᾶς πνεύματος ἁγίου, ὥστε γενέσθαι ὑμᾶς ⸀τύπον πᾶσιν τοῖς πιστεύουσιν ἐν τῇ Μακεδονίᾳ καὶ ⸀ἐν τῇ Ἀχαΐᾳ. 8ἀφ’ ὑμῶν γὰρ ἐξήχηται ὁ λόγος τοῦ κυρίου οὐ μόνον ἐν τῇ Μακεδονίᾳ ⸀καὶ Ἀχαΐᾳ, ⸀ἀλλ’ ἐν παντὶ τόπῳ ἡ πίστις ὑμῶν ἡ πρὸς τὸν θεὸν ἐξελήλυθεν, ὥστε μὴ χρείαν ⸂ἔχειν ἡμᾶς⸃ λαλεῖν τι· αὐτοὶ γὰρ περὶ ἡμῶν ἀπαγγέλλουσιν ὁποίαν εἴσοδον ἔσχομεν πρὸς ὑμᾶς, καὶ πῶς ἐπεστρέψατε πρὸς τὸν θεὸν ἀπὸ τῶν εἰδώλων δουλεύειν θεῷ ζῶντι καὶ ἀληθινῷ, καὶ ἀναμένειν τὸν υἱὸν αὐτοῦ ἐκ τῶν οὐρανῶν, ὃν ἤγειρεν ἐκ τῶν νεκρῶν, Ἰησοῦν τὸν ῥυόμενον ἡμᾶς ⸀ἐκ τῆς ὀργῆς τῆς ἐρχομένης (1Ts 1,2-10). 
Prima di riflettere sul tema: “Evangelizzare con profonda convinzione. È per noi cosa giusta offrire una breve meditazione sull’intero Capitolo I della Prima Lettera dell’Apostolo ai Tessalonicesi- Ci aiuterà a conoscere il cuore dell’Apostolo e in cosa consiste per Lui la profonda convinzione. Poi aggiungeremo ciò che deve essere aggiunto. La Divina Rivelazione è pozzo dal quale si attinge acqua sempre nuova.

Paolo e Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo: a voi, grazia e pace.
Chi augura pace e grazia ai Tessalonicesi sono Paolo e Silvano e Timoteo. Paolo è l’Apostolo di Cristo Gesù. Timoteo e Silvano sono collaboratori di Paolo nella missione per l’annuncio del Vangelo a tutte le genti.
Di Timoteo conosciamo quasi tutto di Lui. Lo troviamo negli Atti degli Apostoli. In più conosciamo anche le due Lettere che l’Apostolo Paolo gli ha scritto. Di Silvano abbiamo solo queste poche e scarse notizie. 
Paolo nulla dice di Silvano. Pietro invece dice che lui è fratello fedele. È fratello fedele a Cristo Gesù ed essendo fedele a Cristo è fedele anche ai discepoli di Cristo Gesù. La fedeltà se è vera verso Cristo, è vera anche verso gli uomini. Se è falsa verso Cristo, sempre sarà falsa verso gli uomini. Gesù è il Testimone fedele del Padre. È anche il testimone fedele della verità dinanzi ad ogni uomo.
La Chiesa dei Tessalonicesi è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo. Mai potrà esistere una Chiesa in Dio. Esiste la Chiesa in Dio Padre. Mai potrà esistere una Chiesa in Cristo Gesù. La Chiesa è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo, sempre animata e vivificata dallo Spirito Santo. Se noi parliamo di Dio e non di Dio Padre, noi non professiamo la retta fede. Anzi siamo caduti dalla vera fede. La nostra vera fede è in Dio Padre e nel suo Figlio Unigenito Eterno fattosi carne e nello Spirito Santo. La Chiesa è in Dio Padre se è in Cristo e se è animata dal suo Santo Spirito. Se non è in Dio Padre neanche sarà in Cristo Gesù nostro Signore e mai sarà animata e vivificata dallo Spirito Santo. Oggi ci stiamo avviando verso l’edificazione di una Chiesa che non è più Chiesa. Perché non è più Chiesa? La Chiesa oggi non è più la vera Chiesa perché è in Dio e non in Dio Padre. Se non è in Dio Padre, neanche è in Cristo e nello Spirito Santo. Oggi si lavora per separare la Chiesa da Cristo Gesù e dallo Spirito Santo. 
La vita di ogni comunità viene rivelata dalle Lettere scritte ad esse dall’Apostolo Paolo. Senza queste Lettere sapremmo ben poco della vita che si viveva in essa. Invece dalla Lettere apprendiamo che il Vangelo trova sempre molte difficoltà a bene impiantarsi e a ben radicarsi nei cuori. Le difficoltà non nascono per il Vangelo solo al momento del suo annuncio che viene rifiutato. Ma anche e soprattutto nel corso della sua vita nel cuore di chi lo ha accolto. Sempre esse è sottoposto alla tentazione che lo vuole sradicare dal cuore o anche lo attacca con ogni falsità e menzogna perché non produca frutti. Se non si vigila su di esso, anche se viene seminato poi subito vengono le cavallette della falsità, dell’eresia, della menzogna, dell’inganno e lo divorano fin nelle radici. Di esso nulla rimane. Tutto invece di esso viene divorato. 
Anche ai nostri giorni questo sta accadendo. Oggi il Vangelo è aggredito da cavallette con denti che stritolano tutta la sua verità più che i denti di una trebbia. Stritolata la sua verità, del Vangelo rimangono foglie secche ridotte a pula che il vento disperde. Possiamo applicare all’attuale eresia, attuale inganno e attuale falsità che si sono abbattuti sulla verità del Vangelo, quanto è detto nella profezia di Daniele e di Gioele. Sono immagini che devono aiutarci a riflettere. Sono immagini cariche di verità da mettere nel cuore.
Dal Libro del Profeta Daniele 
Io, Daniele, guardavo nella mia visione notturna, ed ecco, i quattro venti del cielo si abbattevano impetuosamente sul Mare Grande e quattro grandi bestie, differenti l’una dall’altra, salivano dal mare. 
La prima era simile a un leone e aveva ali di aquila. Mentre io stavo guardando, le furono strappate le ali e fu sollevata da terra e fatta stare su due piedi come un uomo e le fu dato un cuore d’uomo. 
Poi ecco una seconda bestia, simile a un orso, la quale stava alzata da un lato e aveva tre costole in bocca, fra i denti, e le fu detto: «Su, divora molta carne». 
Dopo di questa, mentre stavo guardando, eccone un’altra simile a un leopardo, la quale aveva quattro ali d’uccello sul dorso; quella bestia aveva quattro teste e le fu dato il potere. 
Dopo di questa, stavo ancora guardando nelle visioni notturne, ed ecco una quarta bestia, spaventosa, terribile, d’una forza straordinaria, con grandi denti di ferro; divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava: era diversa da tutte le altre bestie precedenti e aveva dieci corna.
Io, Daniele, mi sentii agitato nell’animo, tanto le visioni della mia mente mi avevano turbato; mi accostai a uno dei vicini e gli domandai il vero significato di tutte queste cose ed egli me ne diede questa spiegazione: «Le quattro grandi bestie rappresentano quattro re, che sorgeranno dalla terra; ma i santi dell’Altissimo riceveranno il regno e lo possederanno per sempre, in eterno». Volli poi sapere la verità intorno alla quarta bestia, che era diversa da tutte le altre e molto spaventosa, che aveva denti di ferro e artigli di bronzo, che divorava, stritolava e il rimanente se lo metteva sotto i piedi e lo calpestava, e anche intorno alle dieci corna che aveva sulla testa e intorno a quell’ultimo corno che era spuntato e davanti al quale erano cadute tre corna e del perché quel corno aveva occhi e una bocca che proferiva parole arroganti e appariva maggiore delle altre corna. 
Io intanto stavo guardando e quel corno muoveva guerra ai santi e li vinceva, finché venne il vegliardo e fu resa giustizia ai santi dell’Altissimo e giunse il tempo in cui i santi dovevano possedere il regno. 
Egli dunque mi disse: «La quarta bestia significa che ci sarà sulla terra un quarto regno diverso da tutti gli altri e divorerà tutta la terra, la schiaccerà e la stritolerà. Le dieci corna significano che dieci re sorgeranno da quel regno e dopo di loro ne seguirà un altro, diverso dai precedenti: abbatterà tre re e proferirà parole contro l’Altissimo e insulterà i santi dell’Altissimo; penserà di mutare i tempi e la legge. I santi gli saranno dati in mano per un tempo, tempi e metà di un tempo. Si terrà poi il giudizio e gli sarà tolto il potere, quindi verrà sterminato e distrutto completamente. Allora il regno, il potere e la grandezza dei regni che sono sotto il cielo saranno dati al popolo dei santi dell’Altissimo, il cui regno sarà eterno e tutti gli imperi lo serviranno e gli obbediranno» (Dn 7,2-7.15-27).
La desolazione descritta dal profeta Gioele possiamo benissimo applicarla alla verità del Vangelo, oggi divorata, calpestata, stritolata dalle cavallette dell’eresia, dai bruchi della falsità, dai grilli degli inganni. 
Dal Libro del Profeta Gioele
Udite questo, anziani, porgete l’orecchio, voi tutti abitanti della regione. Accadde mai cosa simile ai giorni vostri o ai giorni dei vostri padri? Raccontatelo ai vostri figli, e i vostri figli ai loro figli, e i loro figli alla generazione seguente. Quello che ha lasciato la cavalletta l’ha divorato la locusta; quello che ha lasciato la locusta l’ha divorato il bruco; quello che ha lasciato il bruco l’ha divorato il grillo. Svegliatevi, ubriachi, e piangete, voi tutti che bevete vino, urlate per il vino nuovo che vi è tolto di bocca. Poiché è venuta contro il mio paese una nazione potente e innumerevole, che ha denti di leone, mascelle di leonessa. Ha fatto delle mie viti una desolazione e tronconi delle piante di fico; ha tutto scortecciato e abbandonato, i loro rami appaiono bianchi. Laméntati come una vergine che si è cinta di sacco per il lutto e piange per lo sposo della sua giovinezza. Sono scomparse offerta e libagione dalla casa del Signore; fanno lutto i sacerdoti, ministri del Signore. Devastata è la campagna, è in lutto la terra, perché il grano è devastato, è venuto a mancare il vino nuovo, è esaurito l’olio. Restate confusi, contadini, alzate lamenti, vignaioli, per il grano e per l’orzo, perché il raccolto dei campi è perduto. La vite è diventata secca, il fico inaridito, il melograno, la palma, il melo, tutti gli alberi dei campi sono secchi, è venuta a mancare la gioia tra i figli dell’uomo.
Cingete il cilicio e piangete, o sacerdoti, urlate, ministri dell’altare, venite, vegliate vestiti di sacco, ministri del mio Dio, perché priva d’offerta e libagione è la casa del vostro Dio. Proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra, radunate gli anziani e tutti gli abitanti della regione nella casa del Signore, vostro Dio, e gridate al Signore: «Ahimè, quel giorno! È infatti vicino il giorno del Signore e viene come una devastazione dall’Onnipotente. Non è forse scomparso il cibo davanti ai nostri occhi e la letizia e la gioia dalla casa del nostro Dio?». Sono marciti i semi sotto le loro zolle, i granai sono vuoti, distrutti i magazzini, perché è venuto a mancare il grano. Come geme il bestiame! Vanno errando le mandrie dei buoi, perché non hanno più pascoli; anche le greggi di pecore vanno in rovina. A te, Signore, io grido, perché il fuoco ha divorato i pascoli della steppa e la fiamma ha bruciato tutti gli alberi della campagna. Anche gli animali selvatici sospirano a te, perché sono secchi i corsi d’acqua e il fuoco ha divorato i pascoli della steppa (Gl 1,2-20). 
Suonate il corno in Sion e date l’allarme sul mio santo monte! Tremino tutti gli abitanti della regione perché viene il giorno del Signore, perché è vicino, giorno di tenebra e di oscurità, giorno di nube e di caligine. Come l’aurora, un popolo grande e forte si spande sui monti: come questo non ce n’è stato mai e non ce ne sarà dopo, per gli anni futuri, di età in età. Davanti a lui un fuoco divora e dietro a lui brucia una fiamma. Come il giardino dell’Eden è la terra davanti a lui e dietro a lui è un deserto desolato, niente si salva davanti a lui. Il suo aspetto è quello di cavalli, anzi come destrieri che corrono; come fragore di carri che balzano sulla cima dei monti, come crepitìo di fiamma avvampante che brucia la stoppia, come un popolo forte schierato a battaglia. Davanti a lui tremano i popoli, tutti i volti impallidiscono. Corrono come prodi, come guerrieri che scalano le mura; ognuno procede per la propria strada, e non perde la sua direzione. Nessuno intralcia l’altro, ognuno va per la propria via. Si gettano fra i dardi, ma non rompono le file. Piombano sulla città, si precipitano sulle mura, salgono sulle case, entrano dalle finestre come ladri. Davanti a lui la terra trema, il cielo si scuote, il sole, la luna si oscurano e le stelle cessano di brillare.
Il Signore fa udire la sua voce dinanzi alla sua schiera: molto grande è il suo esercito, potente nell’eseguire i suoi ordini! Grande è il giorno del Signore, davvero terribile: chi potrà sostenerlo? «Or dunque – oracolo del Signore –, ritornate a me con tutto il cuore, con digiuni, con pianti e lamenti. Laceratevi il cuore e non le vesti, ritornate al Signore, vostro Dio, perché egli è misericordioso e pietoso, lento all’ira, di grande amore, pronto a ravvedersi riguardo al male». Chi sa che non cambi e si ravveda e lasci dietro a sé una benedizione? Offerta e libagione per il Signore, vostro Dio. Suonate il corno in Sion, proclamate un solenne digiuno, convocate una riunione sacra. Radunate il popolo, indite un’assemblea solenne, chiamate i vecchi, riunite i fanciulli, i bambini lattanti; esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo talamo. Tra il vestibolo e l’altare piangano i sacerdoti, ministri del Signore, e dicano: «Perdona, Signore, al tuo popolo e non esporre la tua eredità al ludibrio e alla derisione delle genti». Perché si dovrebbe dire fra i popoli: «Dov’è il loro Dio?». Il Signore si mostra geloso per la sua terra e si muove a compassione del suo popolo. Il Signore ha risposto al suo popolo: «Ecco, io vi mando il grano, il vino nuovo e l’olio e ne avrete a sazietà; non farò più di voi il ludibrio delle genti. Allontanerò da voi quello che viene dal settentrione e lo spingerò verso una terra arida e desolata: spingerò la sua avanguardia verso il mare orientale e la sua retroguardia verso il mare occidentale. Esalerà il suo lezzo, salirà il suo fetore, perché ha fatto cose grandi. Non temere, terra, ma rallégrati e gioisci, poiché cose grandi ha fatto il Signore. Non temete, animali selvatici, perché i pascoli della steppa hanno germogliato, perché gli alberi producono i frutti, la vite e il fico danno le loro ricchezze.
Voi, figli di Sion, rallegratevi, gioite nel Signore, vostro Dio, perché vi dà la pioggia in giusta misura, per voi fa scendere l’acqua, la pioggia d’autunno e di primavera, come in passato. Le aie si riempiranno di grano e i tini traboccheranno di vino nuovo e di olio. Vi compenserò delle annate divorate dalla locusta e dal bruco, dal grillo e dalla cavalletta, da quel grande esercito che ho mandato contro di voi. Mangerete in abbondanza, a sazietà, e loderete il nome del Signore, vostro Dio, che in mezzo a voi ha fatto meraviglie: mai più vergogna per il mio popolo. Allora voi riconoscerete che io sono in mezzo a Israele, e che io sono il Signore, vostro Dio, e non ce ne sono altri: mai più vergogna per il mio popolo» (Gl 2,1-27). 
Se leggessimo in chiave allegorica questi brani della Scrittura, allora sapremmo che ogni giorno questi tre eserciti – cavallette, bruchi, grilli – eresia, inganno, falsità – aggrediscono la verità del Vangelo, la stritolano sotto i loro denti, la calpestano, la divorano, lasciando di essa qualche invisibile radice. Oggi sembra che sulla verità del Vangelo si siano abbattute le cavallette. 
Ecco come viene raccontata questa piaga nel Libro dell’Esodo.
Allora il Signore disse a Mosè: «Stendi la mano sulla terra d’Egitto per far venire le cavallette: assalgano la terra d’Egitto e divorino tutta l’erba della terra, tutto quello che la grandine ha risparmiato!». Mosè stese il suo bastone contro la terra d’Egitto e il Signore diresse su quella terra un vento d’oriente per tutto quel giorno e tutta la notte. Quando fu mattina, il vento d’oriente aveva portato le cavallette. Le cavallette salirono sopra tutta la terra d’Egitto e si posarono su tutto quanto il territorio d’Egitto. Fu cosa gravissima: tante non ve n’erano mai state prima, né vi furono in seguito. Esse coprirono tutta la superficie della terra, così che la terra ne fu oscurata; divorarono ogni erba della terra e ogni frutto d’albero che la grandine aveva risparmiato: nulla di verde rimase sugli alberi e fra le erbe dei campi in tutta la terra d’Egitto (Es 10,12-15). 
Come al tempo di Paolo la verità del Vangelo veniva aggredita da ogni parte, così è anche oggi e sempre. Oggi però manca un Paolo di Tarso che combatta per la verità del Vangelo e la difenda con il suo sangue. Manca anche Pietro e Giovanni per dare nello Spirito Santo una riposta ferma, risoluta, franca, a chi in molti modi e per molte vie chiede che non si predichi la verità del Vangelo e con essa la verità di Cristo, il Crocifisso che è il Risorto, la verità di Cristo Giudice e Signore dell’universo. 
Mentre noi cristiani sonnecchiamo, questi tre potenti eserciti si avventano contro la verità del Vangelo e la divorano così come il bue divora l’erba.  

Rendiamo sempre grazie a Dio per tutti voi, ricordandovi nelle nostre preghiere 
L’Apostolo Paolo sempre rende grazie a Dio per ogni discepolo di Gesù e per ogni Chiesa che il Signore ha fatto sorgere dalla predicazione del suo Vangelo. L’Apostolo Paolo rende grazie a Dio ricordandosi dei Tessalonicesi nelle sue preghiere. La preghiera non solo è per ringraziare il Signore, ma anche per chiedere, per coloro per i quali si prega, ogni dono di verità, luce, grazia, vita eterna, giustizia. Poiché tutto discende dal Padre, per Cristo, nello Spirito Santo, al Padre tutto va chiesto. La preghiera diviene così la chiave che apre il cuore del Padre e fa piovere sula terra tutti i tesori della salvezza e della redenzione. Tutto l’Apostolo Paolo chiede a Dio per i fedeli in Cristo Gesù. L’Apostolo Paolo sa come vivere nella più alta perfezione il ministero della preghiera. Sappiamo dagli Atti degli Apostoli che due sono i ministeri di ogni Apostolo di Cristo Gesù: il ministero della Parola e della preghiera. Ogni altro ministero non appartiene loro. Paolo è vero, grande ministro del Vangelo e della preghiera. Non solo. È anche vero grande maestro per le sue comunità.
Quando l’Apostolo del Signore si dedica ad altro, priva la comunità di questi due essenziali ministeri e la comunità si affievolisce, ingiallisce, perde prima le foglie e poi giorno dopo giorno anche i rami iniziano a seccare. Di essa rimane solo un misero tronco. Se non interviene con potenza lo Spirito Santo, alla fine anche il tronco seccherà fin nelle sue radici e nessuna vita nascerà da esso. Tutto accade per omissione nell’esercizio dei propri ministeri. 

e tenendo continuamente presenti l’operosità della vostra fede, la fatica della vostra carità e la fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro. 
L’Apostolo Paolo conosce le comunità e di ogni comunità conosce ogni singola persona. La sua conoscenza però non è il frutto né della sua mente e né del suo cuore. Sarebbe una conoscenza solo naturale, conoscenza superficiale, conoscenza nella quale potrebbe inserirsi ogni inganno e falsità. Quando falsità e inganno si inseriscono in questa nostra conoscenza umana, allora il diavolo lo confessiamo come nostro vero Dio e Dio lo dichiariamo un diavolo. Del Vangelo se ne fa una favola e delle favole umane se ne fa un purissimo Vangelo. La verità è dichiarata menzogna da questa conoscenza e la menzogna elevata a purissima verità. Succede anche questo. Non ieri. Anche oggi e domani, sempre. Sono questi i tristi frutti di una conoscenza secondo la carne. La vera fede è nella vera conoscenza.
Quella dell’Apostolo Paolo è vera conoscenza nello Spirito Santo, vera conoscenza profetica, vera conoscenza per visione in spirito, vera conoscenza per rivelazione, vera conoscenza per perfetta conformazione al cuore di Cristo Gesù. L’Apostolo Paolo conosce il cuore di Cristo e i suoi sentimenti perché il cuore di Cristo vive nel suo e il suo nel cuore di Cristo. Senza la conoscenza nello Spirito Santo, conoscenza per profezia, conoscenza per rivelazione, conoscenza per visione in spirito, conoscenza per conformazione del nostro cuore con il cuore di Cristo, nessun Apostolo potrà mai governare la comunità a Lui affidata. Gli uomini introdurranno nel suo cuore falsa scienza e falsa conoscenza non solo della realtà storica, ma anche della realtà divina, spirituale, evangelica e la comunità sarà divorata dalle tenebre. Al tempo dell’Apostolo Giovanni la Chiesa e le Chiese erano in grande sofferenza. Si era affievolita la fede in Cristo Gesù, frutto dell’affievolimento della purissima conoscenza del mistero di Gesù Signore. Interviene con prontezza lo Spirito Santo e per visione in spirito dona all’Apostolo la perfetta conoscenza di Cristo Gesù, di tutto il suo mistero e anche la conoscenza della condizione spirituale di sette Chiese. 
Ecco fin dove giunge la conoscenza per rivelazione, per visione e rapimento estatico. Anche l’Apostolo Paolo parla di questa conoscenza per rapimento estatico. Queste visioni hanno sempre accompagnato la storia della Chiesa. Senza queste visioni la Chiesa mai avrebbe potuto compiere il cammino che ha compiuto. Gli Atti degli Apostoli attestano questa verità. Sempre la vita dell’Apostolo era mossa e guidata da interventi del Signore. Ecco solo alcune di queste visioni e rivelazioni avute dall’Apostolo: Anche l’Apostolo Pietro apre le porte della fede per visione e rapimento estatico e per comando diretto del Signore. Veramente Gesù è il Signore della storia. Veramente è Lui che apre i suoi sigilli e la conduce.
Se domani venissero meno queste rivelazioni e questa conoscenza per manifestazione diretta dello Spirito Santo, la Chiesa si arenerebbe nelle secche del pensiero del mondo. Invece grazie a Dio, sempre lo Spirito Santo vigila sulla Chiesa e prontamente interviene perché ritorni nelle profondità del suo mistero. Anche i discepoli di Gesù devono pregare perché il Signore, che ha promesso di essere con loro sempre, agisca, si mostri, parli, confermi con le sue opere la missione di ogni suo ministro e servo del Vangelo.
L’operosità delle vostra fede: Quando noi possiamo dire che la nostra fede è operosa? Quando mettiamo ogni impegno a trasformare in obbedienza ogni Parola a noi consegnata da Cristo Gesù, secondo la purissima verità cui giorno dopo giorno ci conduce lo Spirito Santo. Non basta obbedire alla Parola, anche se con purissima verità. Dobbiamo anche obbedire ciascuno al proprio dono, al proprio ministero, alla propria missione. L’operosità è sempre sofferta, perché l’obbedienza è sofferta. Cristo Gesù si fece obbediente al Padre fino alla morte e alla morte di croce. Due brani, uno tratto dalla Genesi e l’altro dalla Lettera agli Ebrei rivelano quanto grande, quanto impegnativa, quanto sofferta è l’operosità richiesta dalla fede. 
È una operosità quella dell’Apostolo Paolo che può essere vissuta solo con la fortezza e fermezza dello Spirito Santo e con tutta l’energia divina che è nella grazia di Cristo Signore. Senza un legame speciale, anzi specialissimo con il Cielo non solo ci si stanca, si abbandona anche la stessa fede. 
La fatica della vostra carità: Perché amare è una vera fatica? È una grande fatica perché si tratta di trasformare tutto l’amore che Dio versa nei nostri cuori per opera del suo Santo Spirito in dono di tutta la nostra vita a Dio perché Dio ne faccia un dono al mondo per la sua salvezza in Cristo, con Cristo, per Cristo. Trasformare la nostra vita in vita di Cristo e farne di essa un’offerta è una grande fatica. La fatica non è tanto materiale, fisica. Essa è fatica altamente spirituale. Ogni molecola del nostro tempo e della nostra vita va trasformato in dono purissimo al Padre. Dono però che non procede dalla nostra volontà, dai nostri desideri, dal nostro cuore. Dono che è purissima obbedienza alla Legge della carità stabilita per noi dallo Spirito Santo. Leggiamo questa pagina della Lettera ai Romani e all’istante comprenderemo quanta fatica spirituale occorre per vivere la carità che ci è stata comandata:
È sufficiente un solo attimo di distrazione e si è già caduti dalla carità. Per questo la carità è fatica senza alcuna interruzione. Essa richiede somma attenzione e perfetta vigilanza per tutti i giorni della nostra vita. Gesù è sottoposto alla passione. Sarebbe stato sufficiente anche un pensiero meno santo per guastare la grande opera della salvezza. La carità è insieme fatica del cuore, dei desideri, dei pensieri, della volontà. È fatica dell’anima e anche del corpo. Nulla deve essere da noi. Tutto dalla volontà di Dio per la gloria del Padre. La fatica consiste anche in ogni nostro impegno di aggrapparsi al cuore di Cristo al fine di raggiungere la perfezione della sua carità. La fatica è vivere la carità in obbedienza ad ogni Parola di Gesù.
La fermezza della vostra speranza nel Signore nostro Gesù Cristo, davanti a Dio e Padre nostro: Cosa è la speranza? La speranza è insieme il frutto della fede e della carità. Con la fede noi obbediamo ad ogni Parola di Dio, trasformandola in nostra vita. Così la nostra storia diviene lavoro per trasformare la Parola di Dio in vita per noi e per ogni altro uomo. La carità è riempire con l’amore del Padre riversato in noi, ogni Parola della fede. Senza la carità la fede è vana, perché essa non è il veicolo, la via per amare oggi e sempre, in ogni momento, con tutto l’amore che il Padre ha riversato nei nostri cuori. Cristo non ha sciupato neanche un atomo dell’amore del Padre. Anche il cristiano non deve sciupare nessun atomo dell’amore di Dio.
Quando il cristiano vive di fede e di carità perfette, allora ogni Parola detta per lui da Gesù si compirà. Ma anche ogni parola detta da Lui a Gesù sarà compiuta. Se la nostra fede è imperfetta, imperfetta è anche la nostra carità e imperfetta è anche la nostra speranza. Chi vuole una speranza perfetta, deve avere una fede perfetta. Fede perfetta, carità perfetta, speranza perfetta. 
Per entrare nella pienezza della verità della speranza, frutto della fede e della carità, ci lasceremo aiutare dalla Lettera ai Romani. San Paolo quando parla della fede, mette dinanzi ai nostri occhi Abramo. Di lui dice che credette, saldo nella speranza contro ogni speranza. 
Quanto salda, forte, robusta è la nostra speranza? Ma prima di tutto: cosa è la vera speranza? Si risponde che la vera speranza è purissima fede in ogni parola che è uscita dalla bocca di Dio. Dove non c’è parola di Dio neanche c’è vera speranza. Può esserci speranza umana, ma ogni speranza umana è vana. Manca il fondamento stabile sulla quale edificarla. Mentre la vera speranza viene innalzata sul fondamento stabile, eterno che è la Parola del Signore. La Parola del Signore rimane stabile in eterno.
Ora possiamo rispondere alla domanda: quanto salda, forte, robusta è la nostra speranza? La risposta non può essere che una sola: quanto è salda, forte, robusta, resistente la nostra fede nella Parola del Signore. La Scrittura antica pone Abramo come padre della vera fede e della vera speranza. Il Signore non solo promise a lui un figlio. Gli promise anche che nel figlio avrebbe avuto una discendenza più numerosa delle stelle del cielo o dei granelli di sabbia che si trovano sulla spiaggia del mare. Questa la Parola del Signore: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza» (Gen 15,5). Il Signore mantiene la sua parola. Dona ad Abramo un figlio da Sara. Il bambino crebbe. Cosa accade ora? Che il Signore fa ad Abramo una richiesta: «Prendi tuo figlio, il tuo unigenito che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò» (Gen 22,2). Abbiamo due parole di Dio in evidente umana contraddizione. Se si compie la prima parola non dovrà compiersi la seconda. Se si compie la seconda non si potrà compiere la prima. Questa è però la logica dell’uomo. La logica della fede è ben differente.
Nella logica della fede le due parole, essendo parola l’una e l’altra di Dio, si possono compiere insieme. Come questo possa accadere lo sa solo il Signore. Abramo crede nella verità sia della prima parola e sia nella verità della seconda. Come ha creduto nella prima così crede nella seconda e si appresta a sacrificare il figlio da lui atteso e così caro al suo cuore. Abramo credette nella speranza, cioè che la parola del suo Signore si sarebbe ugualmente compiuta. Ma credette contro ogni speranza, perché umanamente parlando e secondo la logica degli uomini una volta che un uomo è morto, è morto. Abramo neanche aveva dinanzi agli occhi quanto è avvenuto con Elia ed Eliseo qualche millennio dopo. Con loro anche i morti risorgevano. Ma Abramo pur non avendo la logica umana dalla sua parte, ha però la logica divina. Ecco cosa rivela lo Spirito Santo nella Lettera agli Ebrei: “Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo” (Eb 11,17-19). Ecco fin dove giunge la logica divina. Ecco la fede nella speranza contro ogni speranza. Leggiamo ora tutto il brano della Lettera ai Romani:
La logica divina parte dall’onnipotenza del Signore. Infatti ad Abramo il Signore si era rivelato come l’Onnipotente: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso» (Gen 17,2-3). Se Dio è l’Onnipotente, vi è qualcosa che a Lui è impossibile? Se qualcosa gli è impossibile di certo non è l’Onnipotente. Anche il seno di Sara era morto ed il Signore, l’Onnipotente, lo ha risuscitato. Se ha risuscitato il seno di Sara potrà anche risuscitare il figlio che io sacrifico a Lui sul monte. Logica perfetta nella fede. È la rivelazione il fondamento della vera speranza. Quanto Dio, l’Onnipotente, dice lo compie sulla terra e nei cieli. Fede purissima, speranza ben fondata. Oggi si predica una speranza su fondamenti di sabbia. Basta un leggero alito di vento e il nostro edificio crolla. Urge insegnare agli uomini che la vera speranza si fonda sulla Parola di Dio. Ecco come Gesù fonda la vera speranza nella vita eterna:
Oggi tutti i nostri discorsi sono fondati sulla sabbia. Si addice a noi tutti quanto Giobbe diceva ai suoi amici e anche quanto Dio dice su di essi:
Oggi possiamo bene dire che “sentenze di cenere sono molte delle nostre teologie, baluardi di argilla sono i nostri discorsi di speranza”. Manca in essi la purezza della fede nella Parola del Signore, in tutte le Parole del Signore. Ecco ancora una Parola dell’Apostolo Paolo sulla speranza:
Avendo i Tessalonicesi una fede e una carità perfette, possiedono anche una speranza perfetta. Le tre virtù teologali sono una cosa sola: se una cade, anche le altre cadono. Se una non esiste anche le altre non esistono. Se una è debole anche le altre sono deboli. Tutto però deve iniziare dalla fede. È la fede il vero, solido, certo fondamento sia della carità che della speranza.

Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui.
Ora l’Apostolo Paolo annuncia una verità di ordine soprannaturale: Sappiamo bene, fratelli amati da Dio, che siete stati scelti da lui. Nella nostra santissima fede tutto parte dal cuore del Padre. Tutto è un frutto del suo amore eterno. Dio ci ha scelti, ma per essere in Cristo, con Cristo, per Cristo. 
Ecco la purissima verità dell’amore di Dio per noi: Dio può amarci solo in Cristo Gesù, per Cristo Gesù, con Cristo Gesù. Se togliamo Cristo – e oggi proprio questo si sta facendo – dalla nostra relazione con Dio, togliamo anche il purissimo amore dalla nostra relazione con Lui. È Cristo Gesù l’amore con il quale il Padre ci ama e ci ama in questo amore per questo amore. Privando l’uomo di Cristo Gesù, lo priviamo anche del vero amore nel quale il Signore Dio ha deciso dall’eternità di amare l’uomo.
Ecco il grande crimine contro l’umanità che oggi il cristiano sta commettendo: sta privando ogni uomo del purissimo amore del suo Dio e Signore, perché lo sta privano di Cristo Gesù. All’uomo si sta donando un idolo. Donando un idolo si sta costruendo una falsa umanità, una umanità senza amore. E tutto questo lo facciamo nel nome di un altro grande idolo: dell’idolo della misericordia. Oggi anche la misericordia è un idolo perché essa è privata di Cristo Gesù. Dobbiamo liberarci da questa infinita idolatria.

Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene.
Perché il Vangelo si diffonda nel mondo occorre che vengano osservate le regole date da Dio. Se le regole non vengono osservate, il Vangelo rimane solo una parola come tutte le altre parole che risuonano all’orecchio della gente. 
Prima regola: La prima regola vuole che chi porta il Vangelo nel mondo sia colmo di Spirito Santo. Senza lo Spirito del Signore che abita con ogni potenza nel nostro cuore, la parola che diciamo mai sarà accolta come essa veramente è, come Parola di Dio, Parola di Cristo Gesù, Parola dello Spirito Santo. Cristo Gesù porta la Parola di Dio colmo dello Spirito del Signore. Si compiono in Lui tutte le antiche profezie. 
Seconda regola: La seconda regola vuole che il primo a credere con profonda convinzione o convincimento nella Parola che annuncia sia proprio l’Apostolo di Gesù o il suo missionario. Senza un convincimento che avvolga ogni cellula dell’anima e dello spirito, del cuore e della mente, nessuna nostra Parola verrà accolta come Parola di Dio. Ecco due esempi di profondo convincimento. Il primo esempio ce lo offre l’Apostolo Pietro. Senza il suo convincimento, la Parola non avrebbe spalancato le porte della fede in Cristo. Il secondo esempio lo traiamo dalla vita dell’Apostolo Paolo. Il suo convincimento è rivelato sia nella Prima Lettera ai Corinzi e sia negli Atti degli Apostoli. Così ognuno potrà verificare quale sia il suo personale convincimento.
Il Vangelo cammina nella storia ed entra nei cuori per il convincimento dei suoi portatori. Se chi porta il Vangelo non crede nel Vangelo con fede radicata interamente nella purissima verità dello Spirito Santo, la parola dei missionari del Vangelo viene ritenuta parola come ogni altra parola che corre nel mondo. La fede nel Vangelo è di ogni singola persona. Nulla è più personale della fede. 
Terza regola: La terza regola chiede che l’Apostolo manifesti la sua fede nella Parola che lui annuncia attraverso la Parola che lui dice e visibilmente si compie. La Parola che si compie deve essere manifestazione della verità dell’Apostolo di Cristo Signore. Spieghiamo meglio il concetto. Gesù è potente in parole ed opere. Pronuncia una Parola e questa si compie. Anche l’Apostolo dice una Parola ed essa si deve compiere. Se il mondo non vede la Parola detta dall’Apostolo che si compie sotto i suoi occhi, mai crederà nella parola del Vangelo che lui dice. Il mondo penserà che sia una parola come tutte le altre parole. Quando la Samaritana ha creduto in Cristo Gesù? Quando essa riconobbe in Lui un vero profeta del Dio vivente.
Queste tre regole sempre dovranno essere osservate dai discepoli di Gesù. Se anche una sola di queste regole non viene osservata, le altre due sono inutili in ordine alla nascita della fede nei cuori. Se oggi molta fede non nasce, è segno che i discepoli di Gesù non vivono queste tre regole. Se non ha fede nel Vangelo il missionario del Signore, quale fede potrà lui generare nei cuori? Se oggi i discepoli neanche più loro credono in Cristo, è segno che sono privi dello Spirito Santo.
Se noi oggi stiamo rinnegano Cristo è segno che siamo senza lo Spirito Santo. La nostra parola non è più Vangelo. È solo misera, misera, parola di uomini. 

E voi avete seguito il nostro esempio e quello del Signore, avendo accolto la Parola in mezzo a grandi prove, con la gioia dello Spirito Santo,
Gesù visse la Parola in una vita di grandi prove che si conclusero con la sua crocifissione sul Golgota. Anche l’Apostolo Paolo visse la Parola in una vita di grandi persecuzioni che si conclusero con il suo martirio. Anche i Tessalonicesi vivono la Parola con una vita sottoposta a grandi prove. Vivono ogni prova con la gioia dello Spirito Santo. Tribolazioni di Cristo Gesù. Tribolazioni di Paolo. Tribolazioni dei Tessalonicesi. Tribolazioni di ogni discepolo di Gesù. Il martirio è dei discepoli di Gesù fin dal primo istante dell’accoglienza della Parola del Vangelo nel loro cuore. Al Vangelo si deve dare la vita, tutta la vita e non una parte di essa. Senza questa Legge non c’è vita nel Vangelo.
Percorrere la via della tribolazione è necessario per tutti coloro che vogliono credere in Cristo Gesù. È stato perseguitato Gesù, saranno perseguitati tutti i suoi discepoli. Senza tribolazione non c’è vita evangelica.
Il cattivo esempio si chiama scandalo. Attraverso di esso molti smarriscono la via della verità e della giustizia, perdendo addirittura la fede in Cristo Gesù.
Come Cristo Gesù è stato obbediente al Padre fino alla morte di croce, così ogni discepolo di Gesù deve essere obbediente a Cristo anche lui fino alla morte e alla morte di croce. Un sol corpo: Cristo e ogni suo discepolo. Una sola obbedienza: quella di Cristo e di ogni suo discepolo. Una sola sofferenza per la Parola: quella di Cristo e del suo discepolo. 

Così da diventare modello per tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia.
Ecco il frutto del Vangelo vissuto sull’esempio di Cristo Gesù e dell’Apostolo Paolo: Così da diventare modello per tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia. Cristo Gesù è modello invisibile. Di Lui si può solo raccontare, narrare, insegnare, predicare quello che ha fatto. Anche di Paolo si può solo raccontare, narrare, insegnare, predicare quello che ha fatto. Paolo è modello lontano. I Tessalonicesi sono invece modello presente, visibile dinanzi a tutti i credenti della Macedonia e dell’Acaia. La forza della fede è quando ogni discepolo di Gesù diviene modello visibile e presente per tutti gli altri discepoli del Signore. Così ognuno diviene forza per la fede degli altri. 
Ogni discepolo di Gesù può essere forza per la fede di tutti i suoi fratelli. Ma può essere anche debolezza. Ad ogni singolo discepolo la responsabilità di scegliere ciò che vuole essere. Ognuno sappia però che se sceglie di essere debolezza, può mandare in fumo tutto un lavoro di secoli. Oggi sembra che stia accadendo proprio questo. Ognuno sta scegliendo di essere debolezza per tutti gli altri discepoli. Qual è il frutto di questa scelta? La cancellazione dalla faccia della terra di ben quattromila anni di rivelazione e di martirio per la verità della fede. Grande è la nostra responsabilità. Ecco alcuni insegnamenti dell’Apostolo Paolo nelle sue Lettere:
A nulla serve una Chiesa ad extra, se non si edifica nel Vangelo la Chiesa ad intra. I pericoli più grandi non vengono mai dall’esterno, vengono per la Chiesa sempre dal suo seno. Sono i figli della Chiesa che distruggono la Chiesa. Ecco cosa già avveniva al tempo dell’Apostolo Giovanni:
Immaginiamo la Chiesa come un castello nel quale è impossibile entrare dall’esterno. Tutti i nemici dall’esterno nulla possono contro la Chiesa. Il cristiano invece può corrompere quelli che sono nell’interno e anche aprire, anzi spalancare le porte perché vi entrino quelli dell’esterno e provochino distruzione e morte. Ecco perché ognuno è chiamato alla somma vigilanza. Vale per tutti l’insegnamento del profeta Michea, ripreso da Gesù nel Vangelo secondo Matteo. 
La storia rivela che sono stati i figli della Chiesa a distruggere lungo il corso dei secoli la bellezza della loro Madre. Una volta che il tempio è stato distrutto in una parte non si è mai più rialzato. Se oggi lo distruggiamo, sarà difficile poi rialzarlo. Noi possiamo distruggere, ma non rialzare. Possiamo incendiare ma non spegnere il fuoco. Siamo tutti avvisati. Solo Dio ha potere sulla vita e sulla morte. L’uomo non ha il potere di far ritornare in vita ciò che ha distrutto. Questo potere è solo del Signore. Per questo urge non distruggere.
L’uomo stolto non comprende. Gli manca la scienza dell’Altissimo. Adamo ha distrutto l’umanità conducendola nella morte. Non ha potuto fare nulla per riportarla in vita. Per riportare l’umanità nella vita fu necessaria la morte del Figlio Unigenito del Padre. Chi riporterà domani la Chiesa nello splendore della sua vita, se noi oggi giochiamo a chi la distrugge di più? Quale via sarà necessaria al Signore perché rialzi la capanna del Figlio suo che è caduta? Distruggere possiamo tutti. Riedificare nessuno. Uccidere possiamo tutti. Risuscitare solo Dio lo può. Questa verità va messa nel cuore di ogni figlio della Chiesa perché metta ogni sua attenzione perché non distrugga.

Infatti per mezzo vostro la parola del Signore risuona non soltanto in Macedonia e in Acaia, ma la vostra fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne.
Ecco i frutti dell’esemplarità della fede dei Tessalonicesi: Per mezzo loro la parola del Signore risuona non soltanto in Macedonia e in Acaia. Non solo. La loro fede in Dio si è diffusa dappertutto, tanto che non abbiamo bisogno di parlarne. Ecco cosa dice loro l’Apostolo Paolo: Essi sono veri evangelizzatori. 
Essi hanno una fede che parla, narra, racconta, dice la verità di Cristo e di Dio.  Possiamo paragonare questa fede ai potenti segni avvenuti in Egitto, operati da Dio per mezzo di Mosè, ultimo dei quali il passaggio dei figli d’Israele attraverso il Mar Rosso a piedi asciutti e la disfatta di tutto l’esercito del faraone nello stesso Mare. Queste opere di Dio erano conosciute in tutto il mondo circostante, tant’è che Raab, la prostituta in Gerico, è lei che ne parla agli esploratori, non sono gli esploratori che ne parlano a lei. Tanto forte è la fede dei Tessalonicesi.
Altro esempio è quello di Salomone e della sua Sapienza e della Regina del Sud o di Saba, che sentì parlare della sapienza del re nella sua regione.
Quando la fede di un comunità è vera e forte, il vento dello Spirito Santo, ne porta la voce in molti cuori. È lo Spirito che attrae, così come è avvenuto il giorno di Pentecoste. Lo Spirito Santo con la sua voce potente attrae. La fede di Pietro illumina il mistero di Cristo Gesù e in un solo giorno si convertono moltissime persone. Miracolo dello Spirito Santo per la fede di una comunità. Sempre la vera fede opera questi stupendi prodigi.
Oggi non si sa più cosa inventare per attrarre qualcuno alla Chiesa – non a Cristo Gesù, non al Padre, non al Vangelo, non allo Spirito Santo – ma tutti i nostri ritrovati falliscono, così come rivela il Libro della Sapienza. 
Eppure basterebbe vivere in modo vero e forte la nostra fede. Lo Spirito Santo attrarrebbe a noi il mondo intero. Lo Spirito genera la fede per la nostra fede. 

Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero
Ecco il grande miracolo prodotto dalla fede viva, vera, dei Tessalonicesi: Sono essi infatti a raccontare come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti dagli idoli a Dio, per servire il Dio vivo e vero. Ecco la vera conversione: essa è vero passaggio dall’adorazione degli idoli all’adorazione del Dio vivo e vero. Noi oggi stiamo operando la conversione al contrario: dal Dio vivo e vero che è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo ai molteplici idoli che sono il frutto della nostra mente e del nostro cuore. Di questo passaggio dal vero Dio, dal Dio vivo e vero, che è solo il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, responsabili sono quanti il Signore ha posto a vigilare sulla sua Parola. Mai dobbiamo dimenticare che nel Deserto è stato il Sommo Sacerdote Aronne che ha permesso al popolo di divenire idolatra. 
Siamo chiamati tutti a meditare e a riflettere. Se un responsabile del Vangelo vuole arrecare il più grave danno a tutto il popolo, è sufficiente che gli tolga il vero Cristo e gli costruisca un idolo. Il danno è di perdizione nel tempo e nell’eternità. E pensare che oggi la costruzione di idoli è detta rispetto verso gli uomini e anche grande misericordia. Satana veramente sta governando la Chiesa. Sta entrando con la sua falsità sul vero Dio, sul vero Cristo, sul vero Vangelo, non attraverso la costruzione di un Dio fatto di metallo fuso. Vi sta entrando invece attraverso un Vangelo fuso di suoi pensieri. Ecco il suo trucco e il suo inganno. Le parole sono attinte del Vangelo. Ma questi sono in tutto simili alle pelli fatte indossare dalla Madre Rebecca a Giacobbe per ingannare il Padre. Ciò che sta sotto queste pelli sono le menzogne e gli inganni del principe delle tenebre. Ci ha lasciato le pelli del Vangelo, ma in essi ha posto se stesso.
Se con urgenza non chiediamo a Gesù Signore che ci dia il dono della vista, saremo tutti ingannati da quanti si presentano a noi vestiti con peli di pecora, ma dentro sono lupi rapaci. La responsabilità è solo nostra. Cristo avrebbe potuto darci la vista, ma noi non glielo abbiamo chiesto. Ma se noi oggi abbiamo tolto Cristo dalla nostra fede, a chi possiamo ricorrere? A nessun altro.

E attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene.
Non solo i Tessalonicesi si sono convertiti dagli idoli per adorare il Dio vivo e vero, essi anche hanno una fede formata. Essi credono che Gesù verrà per giudicare i vivi e i morti. Essi attendono dai cieli il suo Figlio, che Egli ha risuscitato dai morti, Gesù, il quale ci libera dall’ira che viene. Come ci libera Gesù dall’ira che viene? Attraverso la fede nel suo nome. Si predica il Vangelo, si crede in esso, ci si lascia battezzare, si diviene nuove creature, si obbedisce al Vangelo, siamo liberati dall’ira che viene. L’ira che viene è il giudizio eterno al quale ogni uomo sarà sottoposto sia al momento della morte che nell’ultimo giorno, nel giorno della gloriosa Parusia di Gesù Signore. Oggi è proprio questa fede che si è persa. Eppure essa è verità di essenza della nostra purissima fede. È verità che apre e conclude il Discorso della Montagna nel Vangelo secondo Matteo:
È questa la verità eterna e immodificabile. Ma oggi questa verità è stata arsa dal fuoco della falsità e delle menzogna senza lasciare di essa neanche le radici. Se qualcuno dovesse osare predicare questa verità, sarebbe sotterrato sotto un cumulo di insulti e di mille altre ingiurie. L’insulto più nobile è essere dichiarati fondamentalisti. L’altro, ancora più nobile, è sentirsi dire che si è persone senza alcuna misericordia, nemici degli uomini, insensibili alle loro umane necessità, incapaci di amare. Gesù proprio per questo è venuto: per indicarci la via perché tutti possiamo sfuggire alla morte eterna.
Fil qui la riflessione.

Ora è cosa oltremodo necessaria fare scendere il secchio nel pozzo della divina verità e farlo salire colmo di nuova acqua fatta di luce più splendete e luminosa.
[bookmark: _Hlk217017201][bookmark: _Hlk216990524][bookmark: _Hlk217017668][bookmark: _Hlk216990569]Il nostro Vangelo, infatti, non si diffuse fra voi soltanto per mezzo della parola, ma anche con la potenza dello Spirito Santo e con profonda convinzione: ben sapete come ci siamo comportati in mezzo a voi per il vostro bene (1Ts 1,5).  Quia evangelium nostrum non fuit ad vos in sermone tantum sed et in virtute et in Spiritu Sancto et in plenitudine multa, sicut scitis quales fuerimus vobis propter vos (1Ts 1,5). ὅτι τὸ εὐαγγέλιον ἡμῶν οὐκ ἐγενήθη εἰς ὑμᾶς ἐν λόγῳ μόνον ἀλλὰ καὶ ἐν δυνάμει καὶ ἐν πνεύματι ἁγίῳ ⸀καὶ πληροφορίᾳ πολλῇ, καθὼς οἴδατε οἷοι ἐγενήθημεν ⸀ἐν ὑμῖν δι’ ὑμᾶς·  (1Ts 1,5). 
Ecco le tre parole che vanno bene illuminate con ogni luce di Spirito Santo, se vogliamo entrare nel mistero dell’evangelizzazione, mistero a partire dal quale l’uomo che si lascia evangelizzare entra e diviene partecipe di ogni altro che avvolge il nostro Dio, che è il nostro Signore, Creatore, Redentore, Salvatore, Santificatore: 
[bookmark: _Hlk217017786]Prima Parola. Con la potenza – sed et in virtute – ἀλλὰ καὶ ἐν δυνάμει.  Cosa è la virtù? È la fortezza soprannaturale che agisce in noi con divina onnipotenza e ci rende anche pronti per andare al martirio a causa dell’annuncio e della testimonianza della nostra fede. Senza la fortezza soprannaturale operante in noi, ci trasformiamo tutti in pusillanimi e abbiamo paura di persino dire che Gesù esiste. Figuriamovi poi a dire ad un nostro fratello di convertirsi a Cristo o anche che la via che lui percorre non è via secondo Dio. Invece con la virtù, o fortezza soprannaturale, siamo resi capaci di annunciare e di testimoniare la fede secondo purezza di verità anche a costo del nostro sangue. La virtù ci fa martiri per Cristo Gesù. Senza la virtù, la fede mai si potrà vivere. Siamo privi della forza divina. Senza la virtù, lo strapotere del mondo e dei nemici della croce di Cristo Gesù ci farà martiri delle sue falsità e menzogne di ogni genere. La virtù dona la vera forza all’evangelizzatore. 
La virtù o la fortezza è camminare senza deviare né a destra e né a sinistra sia nella Legge del Sinai, che sono i Dieci Comandamenti (Esodo cc. XIX-XXIV), sia nella Legge con la quale il Signore Dio chiede che lo si imiti nella sua santità (Levitico cc. XVIII – XXI) e sia nel Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo (Mt cc V – VII). Il cammino senza deviazione dovrà essere sino alla fine. La fortezza è anche nella volontà attuale di Dio, che è volontà di vocazione, missione, carisma, ministero, dono dello Spirito Santo. Sappiamo che Gesù si fece obbediente alla volontà del Padre fino alla morte di croce. Il cammino è fin sulla croce. Chi si pone fuori della volontà di Dio non vive la virtù della fortezza, perché questa virtù è solo per il compimento della Parola e della Volontà di Dio, della sua Legge e della sua Voce. Fuori della volontà di Dio vi è solo il vizio, ma il vizio non è fortezza. Il vizio è grande debolezza. Il vizio è la grande sconfitta o la grande disfatta del cristiano.
Atti di superbia, arroganza, tracotanza, delinquenza, belligeranza, prepotenza, concupiscenza, impurità, criminalità, terrorismo e cose del genere, mai potranno essere definiti frutti della fortezza. Sono vizi e manifestano tutta la debolezza dello spirito. La fortezza è nel perfetto dominio di sé per il compimento del bene perfetto voluto dal Signore, Dio della nostra vita. Chi non governa se stesso nei pensieri, nei desideri, nella volontà, nelle aspirazioni, è un debole. Manca della soprannaturale potenza nel suo cuore.  La virtù è la forza della natura divina che è onnipotenza.
Quando si è privi del governo di sé, si apre la porta ad ogni vizio. Si lavora per l’egoismo e non per la carità, per la superbia e non per l’umiltà, per la divisione e non per la comunione, per l’ingiustizia e mai per la giustizia. La carne vince sempre. La fortezza è nell’evitare tutte le opere della carne, per produrre solo i frutti dello Spirito. Per ogni opera della carne che si produce, manifestiamo al mondo la nostra fragilità e debolezza. La fortezza è la mitezza di Gesù che sa stare sulla croce, vivendola nella grandissima santità.
La fortezza è arrendevolezza, mitezza, spirito di sopportazione, capacità di abbracciare ogni croce, assenza di ogni ribellione, fuga da ogni occasione prossima di peccato, allontanamento da ogni vizio, assenza di ogni reazione al male, testimonianza alla verità della purissima fede fino al versamento del nostro sangue, a prezzo della nostra vita. La fortezza, purissimo dono di Dio sempre da chiedere, ci riempie di ogni energia soprannaturale per rimanere nella Legge Santa del Signore. La fortezza non ha altre finalità. Le altre finalità vengono dalla potenza del male, mai dal nostro Dio e Signore. È facile esaminare la propria vita e sapere se essa è condotta dalla fortezza o se essa è abbandonata alla carne e alla sua concupiscenza. Se dimoriamo e cresciamo nel Vangelo, siamo forti. Se siamo fuori del Vangelo, o nel Vangelo non cresciamo, siamo deboli, molto deboli. Una cosa mai dobbiamo dimenticarla: la fortezza non è solo rimanere noi sempre nel Vangelo noi. È anche e soprattutto nell’annunciare il Vangelo ad ogni uomo, senza temere l’uomo. È la fortezza che ci fa annunciare il Vangelo, ce lo fa testimoniare anche a prezzo della nostra vita. L’annuncio del Vangelo vale il dono di tutta la nostra vita. anzi vale infinitamente di più. Se non ci rivestiamo della soprannaturale fortezza, il Vangelo non potrà essere vissuto. Anche se crede in esso, mai lo potrà vivere. Si è privi della virtù che ci rende capaci di morire per testimoniare la nostra fede in Cristo. L’Apostolo Paolo porta il Vangelo nel mondo rivestito della potenza del Dio Creatore e Signore dell’universo, del Dio Salvatore e Redentore dell’uomo, del Dio Signore dei popoli e delle nazioni, del Dio che ci chiede di divenire una sola vita, una sola verità, una sola grazia con Cristo Gesù e di dare la nostra vita, la nostra grazia, la nostra verità che è il Cristo in ogni a ogni uomo per la sua salvezza e redenzione.
Seconda Parola. Nello Spirito Santo – et in Spiritu Sancto –  καὶ ἐν πνεύματι ἁγίῳ: Il nostro Dio tutto fa e tutto crea nello Spirito Santo, con lo Spirito Santo, per opera dello Spirito Santo. Tutta la sua divina ed eterna onnipotenza il Padre la vive nello Spirito Santo, con lo Spirito Santo, per lo Spirito Santo.  Nulla il Padre opera senza lo Spirito Santo. Anche l’incarnazione del suo Verbo Eterno o del suo Figlio Unigenito eterno avviene e si compie per opera dello Spirito Santo. Il Verbo incarnato è interamente governato nel suo essere vero uomo dallo Spirito Santo. 
È per il totale governo dello Spirito Santo che Gesù Signore può  vivere tutta la sua evangelizzazione, tutta la sua sofferenza, tutta la sua passione da Crocifisso sul Golgota. Ecco le profezie si compiono in Cristo sotto il governo dello Spirito Santo.
Da Libro del profeta Isaia
Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia,  hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. 
Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian.
Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. 
Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine  sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 9,1-6). 
Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi.
Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. 
In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa (Is 11,1-10). 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. 
Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire» (Is 42,1-9). 
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». 
Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra» (Is 49,1-6).
Dice il Signore: «Dov’è il documento di ripudio di vostra madre,  con cui l’ho scacciata? Oppure a quale dei miei creditori io vi ho venduti? Ecco, per le vostre iniquità siete stati venduti, per le vostre colpe è stata scacciata vostra madre. Per quale motivo non c’è nessuno, ora che sono venuto? Perché, ora che chiamo, nessuno risponde? È forse la mia mano troppo corta per riscattare oppure io non ho la forza per liberare? Ecco, con una minaccia prosciugo il mare, faccio dei fiumi un deserto. I loro pesci, per mancanza d’acqua, restano all’asciutto, muoiono di sete. Rivesto i cieli di oscurità, do loro un sacco per mantello».
44Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare  una parola allo sfiduciato.  Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? (Is 50,1-9).
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito.
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.
Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 52,13-53,12).
Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha consacrato con l’unzione; mi ha mandato a portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno di grazia del Signore, il giorno di vendetta del nostro Dio, per consolare tutti gli afflitti, per dare agli afflitti di Sion una corona invece della cenere, olio di letizia invece dell’abito da lutto, veste di lode invece di uno spirito mesto. Essi si chiameranno querce di giustizia, piantagione del Signore, per manifestare la sua gloria.
Riedificheranno le rovine antiche, ricostruiranno i vecchi ruderi, restaureranno le città desolate, i luoghi devastati dalle generazioni passate. Ci saranno estranei a pascere le vostre greggi e figli di stranieri saranno vostri contadini e vignaioli. Voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, ministri del nostro Dio sarete detti. Vi nutrirete delle ricchezze delle nazioni, vi vanterete dei loro beni. Invece della loro vergogna riceveranno il doppio, invece dell’insulto avranno in sorte grida di gioia; per questo erediteranno il doppio nella loro terra, avranno una gioia eterna. Perché io sono il Signore che amo il diritto e odio la rapina e l’ingiustizia: io darò loro fedelmente il salario, concluderò con loro un’alleanza eterna. Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore.
Io gioisco pienamente nel Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti (Is 61,1-11).
Se Cristo Gesù nello svolgimento e nel compimento di tutta la sua missione di evangelizzazione, di redenzione, di salvezza, in ogni sua potenza e grazia, verità e giustizia, è interamente sotto il governo dello Spirito Santo, potrà mai un evangelizzatore, anche se è colmo di divina onnipotenza e di ogni forza divina. portare a compimento la sua missione? Mai. O si pone in ogni momento, in tutto, in ogni istante sotto il governo dello Spirito Santo oppure assisterà ogni giorno alla sterilità e alla vanità della sua missione. Potrà anche compiere miracoli, ma senza lo Spirito Santo, il corpo di Cristo non si arricchirà di nuovi membri e neanche per lui crescerà in santità. Ecco perché ogni potenza di scienza, di dottrina, di conoscenza, di eloquenza e ogni altra forza umana, frutto in lui della forza divina, dovrà essere sempre e interamente sotto il governo dello Spirito santo. Ecco perché sia il testo latino che il testo greco separano la forza dallo Spirito Santo. Testo Italiano: Con la potenza dello Spirito Santo. Testo latino: sed et in virtute et in Spiritu Sancto. Testp in greco: ἀλλὰ καὶ ἐν δυνάμει καὶ ἐν πνεύματι ἁγίῳ.  La separazione della virtù dallo Spirito Santo  ci rivela che pur essendo due doni che discendono a noi dal cuore del Padre in Cristo Gesù, con Cristo, per Cristo Gesù, sempre per opera dello Spirito Santo, devono poi essere trasformati in una comunione mirabile dal discepolo di Gesù, sempre per opera dello Spirito santo. Per preghiera e per obbedienza essi devono divenire una cosa sola. La virtù è dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo opera in noi con la virtù. Spirito Santo e virtù devono essere invocati con preghiera ininterrotta e con preghiera senza interruzione, devono poi essere fatti crescere in noi con obbedienza anch’essa senza alcuna sosta. 
Terza Parola: E con profonda convinzione – et in plenitudine multa ⸀καὶ πληροφορίᾳ πολλῇ, Cosa significa “Con profonda convinzione”, o “In molta pienezza”, o “In  molta  certezza”, o “In molta assicurazione”?   L’Evangelizzatore deve vivere la missione dell’annuncio del Vangelo presentandosi al mondo allo stesso modo che si è presentato Gesù Signore: Pieno della pienezza del Padre, pieno della pienezza dello Spirito Santo, pieno di grazia e di verità, pieno di giustizia e di pace, pieno di perdono e di forza di riconciliazione, pieno di luce e di sapienza, pieno di sapienza e di intelligenza, pieno di ogni Parola di Dio, pieno di ogni verità dello Spirito Santo, pieno di tutta la grazia della salvezza di Cristo Gesù. Tutta questa pienezza con la sua Parola deve riversarsi su quanti stanno ad ascoltarlo. Ma questo ancora non basta. Deve nello stesso istante dare loro la certezza, con la sua vita e la sua obbedienza alla parola e con ogni altro gesto o segno del suo corpo, che quanto Lui sta dicendo è purissima verità, perché è la sua vita e in questa pienezza cresce giorno dopo giorno. È la sua vita cristificata, eucaristicizzata, marianizzata, spiritualizzata, teologizzata, sacramentalizzata, divinizzata che attesta la verità di ogni sua parola, che è divenuta sua vita, sua verità, sua luce, sua obbedienza.  È Lui divenuto presenza visibile di Cristo Gesù secondo il suo Vangelo che attesta e certifica, rassicura e testimonia la purissima verità del suo annuncio e del suo invito a lasciarsi riconciliare con Dio. L’evangelizzatore deve attestare che l’opera più bella e sublime che opera la Parola ascoltata e alla quasi si dona obbedienza è la sua vita. Guarda la mia vita e saprai quanto onnipotente è la Parola guaritrice, sanificatrice, elevatrice, giustificatrice, redentrice, salvatrice, santificatrice, la Parola del Vangelo che ti sto annunciando. La vita dell’evangelizzatore dovrà essere la molta piena certezza che la Parola del suo Vangelo è verità. 

EVANGELIZZARE CON SPIRITO DI FEDE
Dalla Seconda Lettera dell’Apostolo Paolo ai Corinti
Perciò, avendo questo ministero, secondo la misericordia che ci è stata accordata, non ci perdiamo d’animo. Al contrario, abbiamo rifiutato le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunciando apertamente la verità e presentandoci davanti a ogni coscienza umana, al cospetto di Dio.
E se il nostro Vangelo rimane velato, lo è in coloro che si perdono: in loro, increduli, il dio di questo mondo ha accecato la mente, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo, che è immagine di Dio. Noi infatti non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù. E Dio, che disse: «Rifulga la luce dalle tenebre», rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria di Dio sul volto di Cristo.
Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita.
[bookmark: _Hlk216961707]Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l’inno di ringraziamento, per la gloria di Dio.
[bookmark: _Hlk216961868]Per questo non ci scoraggiamo, ma, se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria: noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne (2Cor 4,1.18). 
Ideo habentes hanc ministra tionem, iuxta quod misericor diam consecuti sumus, non deficimus, sed abdicavimus occulta dedecoris non ambulantes in astutia neque adulterantes verbum Dei, sed in manifestatione veritatis commendantes nosmetipsos ad omnem conscientiam hominum coram Deo. Quod si etiam velatum est evangelium nostrum, in his, qui pereunt, est velatum; in quibus deus huius saeculi excaecavit mentes infidelium, ut non fulgeat illuminatio evangelii gloriae Christi, qui est imago Dei.
Non enim nosmetipsos praedicamus sed Iesum Christum Dominum; nos autem servos vestros per Iesum. Quoniam Deus, qui dixit: “ De tenebris lux splendescat ”, ipse illuxit in cordibus nostris ad illuminationem scientiae claritatis Dei in facie Iesu Christi. Habemus autem thesaurum istum in vasis fictilibus, ut sublimitas sit virtutis Dei et non ex nobis. In omnibus tribulationem patimur, sed non angustiamur; aporiamur, sed non destituimur; persecutionem patimur, sed non derelinquimur; deicimur, sed non perimus;  semper mortificationem Iesu in corpore circumferentes, ut et vita Iesu in corpore nostro manifestetur.  Semper enim nos, qui vivimus, in mortem tradimur propter Iesum, ut et vita Iesu manifestetur in carne nostra mortali.  Ergo mors in nobis operatur, vita autem in vobis.
[bookmark: _Hlk216961949] Habentes autem eundem spiritum fidei, sicut scriptum est: “ Credidi, propter quod locutus sum ”, et nos credimus, propter quod et loquimur, scientes quoniam, qui suscitavit Dominum Iesum, et nos cum Iesu suscitabit et constituet vobiscum.  Omnia enim propter vos, ut gratia abundans per multos gratiarum actionem abundare faciat in gloriam Dei. Propter quod non deficimus, sed licet is, qui foris est, noster homo corrumpitur, tamen is, qui intus est, noster renovatur de die in diem. Id enim, quod in praesenti est, leve tribulationis nostrae supra modum in sublimitatem aeternum gloriae pondus operatur nobis, non contemplantibus nobis, quae videntur, sed quae non videntur; quae enim videntur, temporalia sunt, quae autem non videntur, aeterna sunt . (2Cor 4,1-18).
[bookmark: _Hlk216961914]Διὰ τοῦτο, ἔχοντες τὴν διακονίαν ταύτην καθὼς ἠλεήθημεν, οὐκ ⸀ἐγκακοῦμεν, ἀλλὰ ἀπειπάμεθα τὰ κρυπτὰ τῆς αἰσχύνης, μὴ περιπατοῦντες ἐν πανουργίᾳ μηδὲ δολοῦντες τὸν λόγον τοῦ θεοῦ, ἀλλὰ τῇ φανερώσει τῆς ἀληθείας ⸀συνιστάνοντες ἑαυτοὺς πρὸς πᾶσαν συνείδησιν ἀνθρώπων ἐνώπιον τοῦ θεοῦ. εἰ δὲ καὶ ἔστιν κεκαλυμμένον τὸ εὐαγγέλιον ἡμῶν, ἐν τοῖς ἀπολλυμένοις ἐστὶν κεκαλυμμένον, ἐν οἷς ὁ θεὸς τοῦ αἰῶνος τούτου ἐτύφλωσεν τὰ νοήματα τῶν ἀπίστων εἰς τὸ μὴ ⸀αὐγάσαι τὸν φωτισμὸν τοῦ εὐαγγελίου τῆς δόξης τοῦ Χριστοῦ, ὅς ἐστιν εἰκὼν τοῦ θεοῦ. οὐ γὰρ ἑαυτοὺς κηρύσσομεν ἀλλὰ ⸂Χριστὸν Ἰησοῦν⸃ κύριον, ἑαυτοὺς δὲ δούλους ὑμῶν διὰ Ἰησοῦν. ὅτι ὁ θεὸς ὁ εἰπών· Ἐκ σκότους φῶς ⸀λάμψει, ὃς ἔλαμψεν ἐν ταῖς καρδίαις ἡμῶν πρὸς φωτισμὸν τῆς γνώσεως τῆς δόξης τοῦ θεοῦ ἐν προσώπῳ ⸀Χριστοῦ. Ἔχομεν δὲ τὸν θησαυρὸν τοῦτον ἐν ὀστρακίνοις σκεύεσιν, ἵνα ἡ ὑπερβολὴ τῆς δυνάμεως ᾖ τοῦ θεοῦ καὶ μὴ ἐξ ἡμῶν· ἐν παντὶ θλιβόμενοι ἀλλ’ οὐ στενοχωρούμενοι, ἀπορούμενοι ἀλλ’ οὐκ ἐξαπορούμενοι, διωκόμενοι ἀλλ’ οὐκ ἐγκαταλειπόμενοι, καταβαλλόμενοι ἀλλ’ οὐκ ἀπολλύμενοι, πάντοτε τὴν νέκρωσιν ⸀τοῦ Ἰησοῦ ἐν τῷ σώματι περιφέροντες, ἵνα καὶ ἡ ζωὴ τοῦ Ἰησοῦ ἐν τῷ σώματι ἡμῶν φανερωθῇ· ἀεὶ γὰρ ἡμεῖς οἱ ζῶντες εἰς θάνατον παραδιδόμεθα διὰ Ἰησοῦν, ἵνα καὶ ἡ ζωὴ τοῦ Ἰησοῦ φανερωθῇ ἐν τῇ θνητῇ σαρκὶ ἡμῶν. ὥστε ⸀ὁ θάνατος ἐν ἡμῖν ἐνεργεῖται, ἡ δὲ ζωὴ ἐν ὑμῖν. Ἔχοντες δὲ τὸ αὐτὸ πνεῦμα τῆς πίστεως, κατὰ τὸ γεγραμμένον· Ἐπίστευσα, διὸ ἐλάλησα, καὶ ἡμεῖς πιστεύομεν, διὸ καὶ λαλοῦμεν, εἰδότες ὅτι ὁ ἐγείρας ⸀τὸν Ἰησοῦν καὶ ἡμᾶς ⸀σὺν Ἰησοῦ ἐγερεῖ καὶ παραστήσει σὺν ὑμῖν. τὰ γὰρ πάντα δι’ ὑμᾶς, ἵνα ἡ χάρις πλεονάσασα διὰ τῶν πλειόνων τὴν εὐχαριστίαν περισσεύσῃ εἰς τὴν δόξαν τοῦ θεοῦ. Διὸ οὐκ ⸀ἐγκακοῦμεν, ἀλλ’ εἰ καὶ ὁ ἔξω ἡμῶν ἄνθρωπος διαφθείρεται, ἀλλ’ ὁ ⸂ἔσω ἡμῶν⸃ ἀνακαινοῦται ἡμέρᾳ καὶ ἡμέρᾳ. τὸ γὰρ παραυτίκα ἐλαφρὸν τῆς θλίψεως ⸀ἡμῶν καθ’ ὑπερβολὴν εἰς ὑπερβολὴν αἰώνιον βάρος δόξης κατεργάζεται ἡμῖν, μὴ σκοπούντων ἡμῶν τὰ βλεπόμενα ἀλλὰ τὰ μὴ βλεπόμενα, τὰ γὰρ βλεπόμενα πρόσκαιρα, τὰ δὲ μὴ βλεπόμενα αἰώνια. (2Cor 4,1.18). 

Iniziamo la riflessione, offrendo prima una meditazione su tutto il Capitolo IV della Seconda Lettera ai Corinti. Solo alla fine faremo seguire una ulteriore riflessione. 

Perciò, avendo questo ministero, secondo la misericordia che ci è stata accordata, non ci perdiamo d’animo.
Come Mosè rifletteva la luce di Dio, così l’apostolo deve riflettere la luce di Cristo Signore. Più si diviene ad immagine di Cristo, più ci si conforma a Lui e più luce si riflette. Meno ci si conforma e meno luce si dona al mondo. San Paolo crede nel suo ministero: E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore. Perciò, avendo questo ministero, secondo la misericordia che ci è stata accordata, non ci perdiamo d’animo. Qual è il mistero che gli è stato accordato? Quello di riflettere la luce di Cristo Gesù dalla sua anima, spirito, corpo. Lui deve essere più che specchio potentissimo dinanzi al sole. La luce di Cristo si riflette in Paolo, in tutto il suo cuore, la sua mente, la sua volontà, la sua anima, il suo spirito, il suo corpo e per suo tramite il mondo viene illuminato. Sappiamo che gli specchi ustori erano capaci di concentrare la luce in un solo punto, sprigionando tanto calore da arrivare fino ad incendiare le mani. Oggi le lenti convesse vengono usate per accendere il fuoco. Grande è la loro potenza. 
San Paolo sa che tutto in lui è per misericordia di Dio. Come si risponde ad una così grande misericordia da parte del Signore? Con una fedeltà altrettanto grande. Consacrando la sua vita a riflettere nel mondo la luce di Cristo Gesù. Perché uno specchio rifletta la luce del sole, esso deve essere sempre orientato in direzione del sole. Così dicasi dell’apostolo del Signore. Mai lui deve togliere lo sguardo da Cristo Gesù. Se volge lo sguardo altrove, non riflette più Cristo. L’agiografo della Lettera agli Ebrei lo sa bene. Se lo sguardo si distrae da Cristo, la luce non potrà essere più riflessa. Manca la sorgente della luce. Il cristiano mai dovrà dimenticare che Lui è luce derivata, non è luce fonte. Luce fonte è solo Cristo Gesù. Nessun altro in tutto l’universo. Si riceve la luce da Cristo, la si dona al mondo. Si dona luce finché la si riceve. Non la si riceve, non la si dona. Un attimo prima si dona, un attimo dopo non si dona. L’apostolo è in tutto simile allo specchio. Se è orientato verso il sole, riflette la luce. Viene orientato verso altre direzioni, non dona più luce. Un attimo prima rifletteva. Un attimo dopo non riflette più. L’apostolo mai dovrà dimenticarlo. Finché guarda verso Cristo, mai l’apostolo si perderà d’animo. Cristo Gesù, per il suo Santo Spirito dona ogni forza per continuare a riflettere la luce. L’apostolo si perderà d’animo non appena si sarà separato da Cristo Signore.

Al contrario, abbiamo rifiutato le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio, ma annunciando apertamente la verità e presentandoci davanti a ogni coscienza umana, al cospetto di Dio.
Ignoriamo a quali circostanze storiche l’apostolo si riferisce. Sappiamo però che ai suoi tempi vi era un esercito di missionari che predicavano un Vangelo diverso da quello da Lui annunciato. Lo si constata dalla Lettera ai Galati. L’apostolo si appella alla coscienza. Essa può essere confermata dalla storia. Sempre la coscienza deve ricevere la certificazione della sua onestà, lealtà verità, sincerità, santità dalla storia. La storia è il “cancelliere” della coscienza. Se la storia non attesta e non certifica la verità di ogni azione e la sua bontà, ogni appello alla coscienza è vietato. È un vero falso storico. Ci si appella ad essa perché attesti la bontà delle nostre azioni, mentre la storia dice altro. L’Apostolo Paolo si appella alla coscienza, ma non chiede alla storia che attesti per lui. Glielo chiede al Signore, il solo che conosce i cuori e ogni pensiero che è in essi. Tutto il Signore conosce prima ancora di essere concepito.
Ecco cosa attesta l’Apostolo dinanzi a Dio: Al contrario, abbiamo rifiutato le dissimulazioni vergognose, senza comportarci con astuzia né falsificando la parola di Dio. Mai lui ha agito dalla falsità, mai dalla menzogna. Mai si è comportato con inganno. Mai ha complottato contro qualcuno. Mai ha agito con disonestà. In lui non si riscontra nessuna dissimulazione vergognosa. Tutto da lui è stato fatto alla luce del sole. La verità in lui è verità. Il Vangelo in lui è Vangelo. Cristo in lui è Cristo. La giustizia in lui è giustizia. 
Ecco cosa ancora attesta dinanzi a Dio: Ma annunciando apertamente la verità e presentandoci davanti a ogni coscienza umana, al cospetto di Dio. La storia certifica che quanto l’Apostolo sta dicendo è purissima verità. Anche Dio certifica per San Paolo la stessa verità. Altrimenti, se non fosse vero quanto sta dicendo, l’Apostolo peccherebbe gravissimamente contro la Legge. Chiamerebbe il Signore a testimone della falsità. Cosa proibitissima dalla Legge del Signore. Dio è purissima verità eterna. Può essere chiamato a testimone solo per la verità. Mai per la menzogna, l’inganno, la falsità. San Paolo mai ha alterato, modificato, trasformato, cambiato una sola Parola della Legge, dei Profeti, dei Salmi, di quanto lo Spirito Santo ha rivelato e manifestato al suo cuore, alla sua mente, ai suoi pensieri. 

E se il nostro Vangelo rimane velato, lo è in coloro che si perdono:
Se l’Apostolo ha annunciato il Vangelo dalla più pura verità dello Spirito Santo e della Parola di Dio, perché esso rimane velato? Ecco la sua risposta: E se il nostro Vangelo rimane velato, lo è in coloro che si perdono.
Rimane velato a causa del peccato, dell’indurimento del cuore, della trasgressione della Legge del Signore. Quando il cuore diviene di pietra, esso è come un sasso in un fiume. L’acqua passa sopra, ma non entra in esso. Quando si è nel peccato, si può giungere fino al soffocamento della verità nell’ingiustizia. La Lettera ai Romani dona un quadro di questa tristissima realtà che andrebbe meditato giorno e notte. Soffocare la verità lo possono tutti. Oggi si vive in questo peccato di soffocamento. Non solo. Si vuole anche soffocare il mistero del nostro Dio in ogni sua parte anche in coloro che ancora lo conservano intatto nel cuore. Mai il male si era manifestato così potente.

in loro, increduli, il dio di questo mondo ha accecato la mente, perché non vedano lo splendore del glorioso vangelo di Cristo, che è immagine di Dio.
Ecco ora che viene spiegato il motivo per cui il Vangelo rimane velato. In loro, increduli, il dio di questo mondo ha accecato la mente, perché non vedano lo splendore del glorioso Vangelo di Cristo, che è immagine di Dio. Chi è il dio di questo mondo? Esso è Satana. Può Satana accecare la mente di un uomo, perché non veda lo splendore del glorioso Vangelo di Cristo, che è immagine di Dio? Immagine qui significa “Figlio”, “Vero Figlio di Dio”. Può, se l’uomo esce dalla Legge e si consegna alla trasgressione. Quando un uomo esce dall’obbedienza sia alla Legge scritta e sia alla Legge o della natura, o della coscienza, o della razionalità, si verificano due conseguenze.
La prima, finché non si superano i limiti del male, è la possibilità di poter ritornare nuovamente nella Legge con la conversione e la richiesta di perdono. La seconda, quando si superano i limiti del male, è l’impossibilità del ritorno. Si superano i limiti del male quando si pecca contro lo Spirito Santo. È in questo peccato ed è per questo peccato che si compie il soffocamento della verità in ogni ingiustizia e si combatte contro Dio. Si è preda di Satana.
In verità il dio di questo mondo non ha alcun potere sull’uomo, al di fuori del potere della seduzione, della tentazione, dell’inganno. È l’uomo che interamente oggi si è consegnato nelle sue mani. Per molti sarà impossibile il ritorno. Molti stanno oltrepassando i limiti del male, perché con accanimento hanno deciso di combattere una feroce e accanita battaglia contro Cristo Gesù. Poiché solo Lui è la sorgente della grazia, senza di Lui è l’inferno, la perdizione. Oggi molti cristiani hanno iniziato a smantellare il sacro edificio del mistero, della verità, della rivelazione, del Vangelo, della grazia, della giustizia, della misericordia, giungendo fino allo smantellamento del mistero trinitario. Un discepolo di Gesù che smantella lo splendore, la bellezza, la santità, la verità, che è nel mistero di Gesù Signore, non è degno di chiamarsi cristiano. Perché allora si dice cristiano? Per ingannare gli altri discepoli di Gesù.

Noi infatti non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù.
Ecco ora l’affermazione delle affermazioni dell’Apostolo: Noi infatti non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore. È questo il ministero apostolico: annunciare il Mistero di Gesù Signore contenuto nel suo Vangelo. Mistero di Cristo, Legge, Profeti, Salmi, Vangelo, Scritti Apostolici sono una cosa sola. Non c’è Rivelazione senza Cristo. Non c’è Cristo senza rivelazione. Non c’è verità senza Cristo. Non c’è Cristo senza verità. Per il cristiano non c’è moralità senza Cristo. Non c’è Cristo senza moralità. Non c’è vera fede senza verità. Non c’è verità senza Rivelazione. Non c’è Rivelazione senza obbedienza alla Parola. Cristo è il fine e il principio di tutto. Quanto a noi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù. Urge prestare altissima attenzione a quanto l’Apostolo sta dicendo: Quanto a voi, siamo i vostri servitori a causa di Gesù. Qual è il significato di questa parola dell’Apostolo?
San Paolo è Apostolo di Cristo Gesù. Qual è il fine del suo essere Apostolo? Ce lo rivela con somma chiarezza nella Lettera ai Romani. Lui è mandato per predicare il Vangelo al fine di chiamare all’obbedienza alla fede tutte le genti. Paolo non è un cameriere di grande albergo o di locanda che riceve gli ordini dai clienti e poi li serve secondo quanto da essi chiesto. Non è questo il servizio che lui deve fare nella casa di Dio. Il suo servizio è tutt’altra cosa. Lui è servo di Cristo Gesù, servo del Padre, servo dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo comunica all’Apostolo cosa deve servire agli uomini e dove deve servire e lui obbedisce ad ogni comando che gli viene dall’alto, da Dio. Noi invece oggi siamo servi delle necessità materiali degli uomini. Siamo camerieri alla mensa terrena dell’umanità. Questo significa che abbiamo snaturato, alterato, modificato, cambiato sostanzialmente il nostro servizio.
L’Apostolo del Signore deve servire gli uomini, ogni uomo, solo dalla volontà dello Spirito Santo. Mai lui dovrà essere un cameriere o un maggiordomo alla maniera degli uomini. Questa verità va custodita gelosamente nel cuore.  Gesù e la Vergine Maria sono due esempi di vero servizio. Gesù si fa obbediente al Padre fino alla morte di croce. La Vergine Maria si dichiara la serva del Signore e si mette a piena disposizione dello Spirito Santo. Questa differenza oggi urge più che mai. Altrimenti rischiamo di essere finemente idolatri. Apparentemente siamo servi del Signore, in realtà siamo servi degli uomini, perché facciamo la loro volontà.  L’apostolo di Cristo Signore, sempre, in tutto, in ogni cosa, in ogni pensiero, decisione, opera, dovrà essere dalla volontà dello Spirito Santo. Lui è portatore del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Lui è il servo del Signore.

E Dio, che disse: «Rifulga la luce dalle tenebre», rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria di Dio sul volto di Cristo.
Nessuna persona più di Paolo può applicare alla sua vita questa verità manifestata dalle Scritture Sante. Sappiamo che sulla via di Damasco lui fu avvolto dalla luce. La luce era così intensa da renderlo cieco. L’Apostolo Paolo prima era come la creazione al suo inizio: era coperto dalle tenebre. Poi il Signore face risplendere o rifulgere la luce sulle tenebre che lo avvolgevano. Come segno di questa cecità delle squame caddero dagli occhi. Ecco perché lui può dire: E Dio, che disse: “Rifulga la luce dalle tenebre”, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria di Dio sul volto di Cristo. Nella luce l’Apostolo vide la gloria di Dio sul volto di Cristo. La gloria di Dio è la sua essenza divina ed eterna. L’Apostolo in quella luce vide che Gesù era veramente, sostanzialmente, essenzialmente Dio. I discepoli di Gesù non erano idolatri. Realmente adoravano Gesù vero Dio e vero uomo. Sempre, nella storia della Chiesa, si passa dalle tenebre alla luce per una speciale grazia del Signore. Le modalità di questa grazia sono differenti da persona a persona, ma è sempre il Signore che deve fare rifulgere la sua luce.

Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi.
Il tesoro è Cristo Gesù. In Cristo tesoro è il Padre. Sempre in Cristo tesoro è lo Spirito Santo. Questo tesoro è stato interamente affidato agli Apostoli del Signore, e in comunione gerarchica con loro, ad ogni suo discepolo. Le modalità della consegna variano da persona a persona, a seconda del sacramento che si riceve, della missione e del ministero affidati, dei doni di grazia e di verità elargiti. Ogni singola persona è un vaso di creta unico. Noi però abbiamo questo tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e non viene da noi. 
Prima verità: Il tesoro è dono che è dato dal Padre per Cristo nello Spirito Santo. Seconda verità: il tesoro potrà essere messo a frutto con l’amore del Padre, la grazia di Cristo, la comunione dello Spirito Santo. Padre e Figlio e Spirito Santo sono la vita del dono. Il dono non vive senza di essi. Il dono è la loro vita.
Terze verità: La creta che deve contenere questo dono è obbligata a lasciarsi ogni giorno vivificare, santificare, innalzare in grazia, verità, giustizia, ogni virtù dal dono che porta in sé. Essa porta il dono, ma per essere santificata da esso.
Quarta verità: Solo se il dono santifica la creta, la creata potrà portare il dono agli uomini. Se la creta non si lascia santificare dal dono, essa si spezza, va in frantumi e il dono si perde. Molte sono state e sono le crete spezzate.
Quinta verità: Perché la creta non si spezzi è necessario la piena obbedienza al Vangelo, alla verità, alla giustizia secondo Dio. È obbligatoria ogni obbedienza allo Spirito Santo. Vangelo e Spirito Santo devono essere una sola obbedienza.
Che tutto venga da Dio, non significa che la creta possa o debba rimanere creta di peccato, di trasgressione, di vizio, di stoltezza e insipienza. Deve essere creta di ogni obbedienza, ogni virtù, camminando di fede in fede sempre.
Oggi è questo l’errore che molte crete stanno commettendo: pensano che si possa essere creta di peccato, vizio, trasgressione, disobbedienza e portare ugualmente il tesoro divino. La creta frantumata dal vizio versa tutto per terra. L’Apostolo conoscendo la fragilità della creta, nella Lettera agli Efesini, dona le regole perché la creta sempre più diventi solida come il bronzo, dura come l’acciaio, resistente come la ghisa, forte come il diamante.  Quando ogni apostolo, missionario, discepolo di Gesù avrà indossato questa armatura, non ci sarà alcun pericolo che la sua creta si possa frantumare. Il tesoro contenuto nella creta mai andrà perduto. Anzi darà molto frutto.

In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati;
L’Apostolo Paolo ha indossato l’armatura. Ogni giorno verifica che essa sia perfetta in ogni sua parte. Quali sono i frutti di questa armatura nella quale vive ed opera, senza mai toglierla dal suo cuore, dalla sua anima, dal suo corpo? In tutto, infatti siamo tribolati. I triboli sono lunghi chiodi posti sul cammino perché poggiando su di essi i piedi, questi vengano trapassati da parte a parte e ogni cammino per portare il Vangelo venga interrotto.  Ma la creta di Paolo rimane intatta. Nessun chiodo l’attraversa. Lui è tribolato, ma non schiacciato. Possono spargere sul suo cammino tutti i triboli e tutti i chiodi che si vuole. La sua creta è così forte da passare illesa su di essi. Ma anche tutti i triboli si possono abbattere su di essa come uno schiacciasassi. Lo schiacciasassi passa, ma la creta resta intatta. La creta neanche viene scalfita. Gesù è stato crocifisso. Ma subito è risorto e trasformato in gloria.
Ecco un altro segno che attesta che la creta è ben compatta. Siamo sconvolti. Gli sconvolgimenti per un missionario del Vangelo sono molteplici, all’ordine del giorno. Lo sconvolgimento mette sotto sopra la vita dell’apostolo del Signore. Ecco quanto è forte la creta di San Paolo: Siamo sconvolti, ma non disperati. Gesù sulla croce non è disperato. Lui è nella piena speranza che il Padre lo avrebbe reso vincitore con la beata risurrezione. Dio è il Signore della storia. Tutte le potenze del male potranno abbattersi sull’apostolo del Signore. Tutte le tempeste del mare e della terra potranno colpirlo. Ma lui sa che il Signore è il Signore. Nessuna potenza creata potrà mai vincere l’onnipotenza divina.

perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi,
La persecuzione è il pane quotidiano dell’apostolo del Signore. Lui è perseguitato, ma non abbandonato. Mai il Signore abbandonerà i suoi servi che confidano in lui, che per lui lavorano, per lui lottano e si affaticano. La persecuzione è dalla volontà satanica che ha un solo fine: abbattere, distruggere, annientare anche fisicamente e non solo spiritualmente o moralmente chi vive la Parola del Signore e in modo particolare chi l’annuncia. La persecuzione, vissuta nel Signore, non ha alcuna forza così grande e capace di abbattere i servi di Dio. I servi di Dio sono custoditi da Lui e da Lui difesi, perché non soccombano. Daranno il corpo alla morte quando sarà l’ora. Ma fino a quel momento anche se le persecuzioni arano il corpo e lo spirito del discepolo di Gesù come l’aratro fa con il campo, esse potranno arare, ma non uccidere. Potranno solcare l’uomo e spaccarlo in due, ma senza altro potere. 
L’apostolo viene colpito nello spirito e nel corpo. Lui è colpito, ma non ucciso. La vita dei giusti e nelle mani del Signore. Sempre questa verità è stata rivelata al popolo del Signore. È da questa verità che si attinge ogni forza. Satana non ha potere sui servi fedeli del Signore. Ecco perché l’Apostolo può dire: Perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi. La morte dei servi del Signore verrà quando lo decide il Padre celeste, non l’uomo.  La creta è in sé fragilissima. L’Apostolo la pone nelle mani del Signore, collocandola nell’amore del Padre, nella grazia di Cristo Gesù, nella comunione dello Spirito Santo. Essa diviene creta temprata, infrangibile, indistruttibile. Può essere aggredita da tutte le potenze del male, potenze che stanno sulla terra e anche negli inferi, ma niente la potrà distruggere. Dio diviene la forza della creta. Contro Dio non vi sono potenze vincitrici.

portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo.
Ora l’Apostolo dice il suo modo di vivere sulla terra da vero apostolo del Signore. Portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Per San Paolo Cristo è uno. Cristo Gesù è il Crocifisso che è il Risorto. Il Signore è passato dalla morte alla vita. Se lui, suo apostolo e discepolo, vuole manifestare la vita di Cristo nel suo corpo deve manifestare la morte di Gesù. Come si manifesta la morte? Vivendo la missione per il dono del Vangelo alle genti con somma fedeltà e purezza nella verità. Per questo annunzio fedele lui è perseguitato e mostra la morte. Il Signore ogni giorno lo risuscita. Ogni giorno lo colma di vita. Così mentre manifesta la morte, rivela anche la vita. Nell’apostolo deve vivere tutto Cristo. Cristo è morto e risorto. L’apostolo muore in Cristo e in Cristo sempre risorge. Paolo è morto ed è risorto.
La sua è stata vera risurrezione. Infatti è stato lapidato e abbandonato sotto le pietre perché ritenuto morto. Il Signore però gli ha ridato l’alito della vita e così lui può manifestare nel suo corpo sia la morte che la risurrezione di Gesù. San Paolo la morte di Gesù la manifesta anche attraverso la sua quotidiana morte al peccato. Questa morte è giunta in lui fino a portare nel suo corpo le stigmate di Cristo Gesù. Lui veramente ha manifestato Cristo Crocifisso al vivo.

Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale.
Ora l’Apostolo completa il suo discorso sulla morte e sulla vita di Cristo in lui. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. La vita dell’Apostolo è un vero miracolo. Ogni giorno essa è esposta alla morte. Non c’è un giorno senza persecuzione, sconvolgimento, tribolazioni di ogni genere. Mentre sembra che stia per morire, ecco che subito risorge. Mentre in lui si sta manifestando la morte, mentre i suoi persecutori pensano che hanno vinto la battaglia, l’Apostolo risorge e tutto deve ricominciare. Non c’è vittoria per gli empi, così come per essi non c’è stata vittoria con Cristo.
I fratelli di Giuseppe pensavano di essersi liberati per sempre del loro fratello sognatore. Invece hanno dovuto onorarlo come loro signore, loro principe. Abacuc vede il trionfo dei malvagi. Il Signore lo rassicura. Vince l’uomo di fede. È Dio la forza dell’apostolo del Signore. È Dio ma nella sua fedeltà che è purissima obbedienza ad ogni mozione, luce, comando che vengono dalla Parola e dallo Spirito Santo. Senza fedeltà, la creta e solamente creta. 

Cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita.
Questo versetto lo si comprende se facciamo della nostra vita un seme che muore perché altra vita venga alla luce. Il seme muore. Nasce la nuova vita. Questa cresce e produce molto frutto per gli altri. Cosicché in noi agisce la morte, in voi la vita. Più San Paolo morirà la morte di Cristo nel suo corpo – la morte di Cristo è per purissima obbedienza al Padre nello Spirito Santo – e più per questa morte la vita regnerà nei discepoli. Questa Legge della morte dalla quale nasce la vita è di Cristo Gesù e di ogni discepolo o membro del suo corpo. Nella Lettera ai Colossesi San Paolo riprende questa Legge e l’applica al suo corpo, che è vero corpo di Cristo.
Se siamo un solo corpo con Cristo, dobbiamo anche essere una sola morte per essere una sola vita e dare al mondo molti frutti di vita eterna. Se non siamo una sola morte, neanche saremo una sola vita. Non daremo alcun frutto. Quando viviamo una pastorale sterile, senza frutti, quando per noi le anime si allontanano anziché avvicinarsi, è segno che non stiamo morendo la morte di Cristo nel nostro corpo. Chi non muore la sua morte, non può vivere la sua vita.

Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo,
L’Apostolo crede nella verità di ogni Parola di Gesù Signore. Crede nella verità di ogni Parola della Legge, dei Profeti, dei Salmi. Crede che la vita del mondo sorgerà e nascerà dalla sua morte in Cristo, con Cristo, per Cristo. La Parola di Dio e di Cristo Gesù, nella verità dello Spirito Santo, dona il vero fondamento alla fede dell’Apostolo. Dalla sua fede nella Parola, lui poi attinge la Parola da annunziare al mondo, perché si converta e viva. L’Apostolo abita, dimora nella Parola di Dio e di Gesù. Lui vive per dare vita a quella Parola. Dona vita morendo la morte di Cristo nel suo corpo. Morendo la morte di Cristo la terra viene irrigata da un fiume di conversione e di fede.
I Corinzi devono convincersi che l’Apostolo non sta parlando dal suo cuore, dalla sua sapienza e razionalità, dalle sue filosofie o scienze di argomentazione e deduzione. Lui parla dalla Parola. Parla dalla Parola perché lui crede in essa. Crede in essa perché vive tutta la Parola di Dio e di Cristo Gesù. Vive la Parola perché per essa muore ogni giorno. Morendo per la Parola lui realmente attesta di morire per essa. Chi muore per la Parola, parlerà sempre dalla Parola.

convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi.
Dal tempo ora l’Apostolo si apre all’eternità. Convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. Ma chi risusciterà nella risurrezione di Gesù? La risposta ce la offre Gesù stesso nel Vangelo secondo Giovanni. Risusciterà nella risurrezione di Gesù quanti hanno vissuto di fede e di fedeltà alla Parola del Vangelo. Quanti hanno fatto il male risusciteranno per la condanna. Chi vuole risuscitare nella risurrezione di Gesù sa cosa fare: morire la morte di Gesù. Farsi chicco di grano, cadere in terra, morire, portare molto frutto. 
Se la morte di Cristo non è vissuta, neanche la sua risurrezione sarà vissuta. È verità eterna, immutabile, immodificabile. Oggi questa verità nella fede dei discepoli di Gesù è come scomparsa. Ormai tutti sono convinti, anzi tutti credono che l’inferno non esiste e che tutti andranno nella beatitudine eterna. La Legge, i Profeti, i Salmi, la Parola di Gesù, la Parola dello Spirito Santo, la sua verità eterna non parlano così. La Parola rivelata, che discende dal cielo, dice invece che tutti risorgeremo, chi per la gloria e chi per l’ignominia eterna. 

Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l’inno di ringraziamento, per la gloria di Dio.
Tutto infatti è per voi. Cosa è questo tutto? Tutto è quanto viene prodotto dal corpo di Cristo. Quanto un membro produce è per tutto il corpo. È per tutto il bene e lo eleva. Ma è anche per tutto il corpo il male che conduce nella morte. L’Apostolo qui parla del bene. Tutto il bene che si produce nel corpo va in favore, per l’utilità di tutto il corpo. Tutti sono chiamati ad accrescere la grazia del corpo, la luce del corpo, la bontà del corpo, la santità del corpo. Se si accrescono luce, verità, vita, giustizia, santità, misericordia del corpo si accresce anche la forza del corpo di convertire molti altri cuori e di santificare ogni membro che vive in esso. Chi cresce, sempre aiuta a crescere.
Poiché ogni dono ricevuto o anche messo a frutto è grazia di Dio, per ogni grazia si deve abbondare in ringraziamento e in lode per la gloria del Signore.  Chi riceve una grazia deve lodare, benedire, esaltare, celebrare il Signore. Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbandonare l’inno di ringraziamento, per la gloria di Dio. Due verità vanno messe bene in luce: Prima verità: la grazia va sempre accresciuta. Come si accresce la grazia? Mettendola a frutto. Chi deve accrescere la grazia? Ogni membro del corpo di Cristo. Seconda verità: tutto deve essere fatto per la più grande gloria di Dio. A Dio la gloria va data con il cuore e con la parola. 

Per questo non ci scoraggiamo, ma, se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore invece si rinnova di giorno in giorno.
Sapendo queste cose l’Apostolo persevera nella sua fedeltà a Cristo Gesù. Per questo non ci scoraggiamo. La sua vita è interamente posta a servizio della grazia, per farla crescere, e per innalzare a Dio l’inno del ringraziamento. Ma, anche se il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno. Vale l’immagine del chicco di grano. Il chicco di grano esteriormente si consuma e si disfa. Interiormente nasce la nuova vita. Più il corpo si consuma nelle persecuzioni, nelle tribolazioni, nelle molteplici prove che comporta la missione per l’annunzio del Vangelo e più anima e spirito si rinnovano e crescono, aumentando la loro forza nel dare vita al mondo. 

Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria:
L’Apostolo guarda la sua vita con altissimo sguardo soprannaturale. Lui si vede dall’eternità, non dal tempo. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli (Mt 5,11-12). 
Questa è la vera Legge della vita eterna. Oggi si sopporta ogni insulto, ogni privazione, ogni tribolazione, ogni calunnia per Cristo Gesù. Domani saremo rivestiti di una quantità enorme di gloria. Non c’è confronto. C’è l’eternità. Sempre il discepolo di Gesù deve avere questa visione soprannaturale, saldamente ancorata sulla Parola della rivelazione. Oggi è proprio questa visione soprannaturale che è morta in molti cuori. Viviamo di pessima escatologia. 

Noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili, perché le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne.
Ecco la perfetta visione soprannaturale che governa ogni pensiero dell’Apostolo. Noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Qual è la ragione per cui lui guarda tutto dalle cose invisibili? Eccola: le cose visibili sono di un momento, quelle invisibili invece sono eterne. Significa: tutte le sofferenze, tutte le tribolazioni durano un istante. La gloria che queste cose producono dura per l’eternità, non verrà mai meno. La passione di Cristo Gesù sulla nostra terra durò per circa trentatré anni, finendo la sua vita sulla croce. Trentatré anni sono nulla in rapporto alla gloria eterna con la quale lui è stato rivestito dal Padre suo.  Questa visione soprannaturale è giusto che oggi venga rimessa nel cuore di ogni discepolo di Gesù. La si potrà rimettere se sarà ristabilita la verità dell’escatologia. La falsa escatologia crea falsi cristiani, falsi discepoli.
Fin qui la riflessione

Con spirito di fede
[bookmark: _Hlk217037105]Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo (2Cor 4,14). 
Habentes autem eundem spiritum fidei, sicut scriptum est: “ Credidi, propter quod locutus sum ”, et nos credimus, propter quod et loquimur (2Cor 4,13). 
Ἔχοντες δὲ τὸ αὐτὸ πνεῦμα τῆς πίστεως, κατὰ τὸ γεγραμμένον· Ἐπίστευσα, διὸ ἐλάλησα, καὶ ἡμεῖς πιστεύομεν, διὸ καὶ λαλοῦμεν (2Cor 4,13). 
Ora chiediamoci cosa è la fede e cosa significa: “Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo (2Cor 4,14). Prima ci dedicheremo a dire cosa è la fede. Solo dopo metteremo in luce ogni verità contenuta nella frase dell’Apostolo.
Tutto è dalla fede. Ciò che non viene dalla fede è peccato. Ma cosa è la fede nella sua più pura essenza? Per lo Spirito Santo fede è perenne e piena obbedienza ad ogni Parola proferita da Dio e ascoltata dall’uomo. Se Dio non parla non c’è fede. Se alla Parola non si obbedisce, non c’è fede. Se la Parola non viene trasmessa, neanche c’è fede. Parola, Trasmissione delle Parola, Ascolto, Obbedienza, Fede devono essere come l’albero e il suo frutto. Se manca l’albero che è la Parola di Dio, non c’è alcun frutto: la fede è obbedienza. Poiché oggi noi non facciamo più risuonare pura e limpida la Parola di Cristo Gesù, il cristiano è senza alcuna fede. Vive in una religione non più fondata sull’obbedienza alla Parola di Cristo Signore, bensì sulla parola dell’uomo. La parola dell’uomo non dona salvezza. 
Paolo è Apostolo di Cristo Gesù per chiamare all’obbedienza alla fede tutte le genti. La fede si fonda sulla Parola di Cristo. La Parola di Cristo deve essere conosciuta e per questo va annunciata. Dove la Parola di Cristo non viene annunciata, lì mai potrà nascere la vera fede. Ma l’Apostolo per questo esiste, per questo è stato costituito: per chiamare all’obbedienza alla fede tutte le genti. Se l’Apostolo di Cristo Signore non chiama all’obbedienza alla fede tutte le genti, lui non è più vero Apostolo del Signore. Cambiando la sua missione, cambia anche la sua verità. Un vero Apostolo di Cristo Gesù mai cambierà missione. Sempre obbedirà ad ogni comando ricevuto.
Ora è giusto chiedersi: su cosa si fonda la fede? Sulla certezza assoluta non solo che quanto il Signore dice è capace di portarlo a compimento, ma anche sulla stessa certezza assoluta che quanto Lui ci chiede è il sommo bene per noi. Sulla terra e nei cieli non vi è altro vero bene per noi. Se ci fosse un altro vero bene migliore di quello a noi manifestato, il Signore ce lo avrebbe comunicato e rivelato. 
Poiché Parola di Cristo Gesù, trasmissione della Parola di Cristo Gesù, ascolto della Parola di Cristo Gesù, fede nella Parola di Cristo Gesù, obbedienza alla Parola di Cristo Gesù sono una cosa sola, oggi posiamo ben dire che è l’era della morte della vera fede. 
La vera fede è morta perché né la Parola di Cristo Gesù e né il suo mistero sono più il cuore del nostro annuncio, della nostra predicazione, del nostro insegnamento, della nostra religione. 
La vera fede è morta perché Cristo è stato privato della sua verità eterna, divina, umana, di incarnazione, redenzione, salvezza, mediazione, grazia, verità, luce, vita eterna, risurrezione, via per ogni uomo. 
La vera fede è morta perché il pensiero dell’uomo ha preso il posto del pensiero di Cristo e della Parola di Cristo. Il dono della Parola è tutto per la nostra fede. Se la Parola non è fatta risuonare limpida e pura, si decreta la morte della fede. 
Ormai è da molto tempo che abbiamo celebrato il funerale della vera fede. Ormai è da molto tempo che abbiamo privato Cristo Gesù della sua Parola. Ormai è da molto tempo che l’uomo ha sostituito Cristo Gesù, attribuendosi poteri divini che nessuno mai gli ha conferito. Oggi, in nome di questi presunti poteri divini, l’uomo fa e disfa la Sacra Rivelazione, fa e disfa la Santa Tradizione, fa e disfa il Sacro Magistero. Prima manipola la divina verità fino a ridurla in pensieri della terra e poi la offre all’uomo come purissima verità del suo Dio, che non è il Dio che è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. È invece il Dio unico, il Dio fabbricato, fuso, inventato dal cuore dell’uomo. È a questo idolo che oggi tutti devono prostrarsi in adorazione, adorando quanti questo idolo hanno ideato, pensato, fabbricato, fuso, impastato e composto con le ceneri della Verità Eterna. Sì. È verità storica. Realmente si deve prestare adorazione a quanti in nome di questo idolo si sentono investiti di poteri divini, poteri di sovvertire anche ogni elementare vero diritto che è dato all’uomo dal suo Creatore, Signore, Dio. 
È infatti vero diritto dell’uomo: conoscere la vera sorgente della salvezza che è Cristo Gesù; che gli venga annunziato Gesù Signore secondo la purissima verità del Vangelo: rinascere da acqua e da Spirito Santo: essere incorporato alla Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, che è solo quella il cui fondamento visibile è Pietro; essere confortato con la grazia e la verità di Cristo Signore, e perennemente sostenuto dall’insegnamento della vera Parola del Vangelo; conoscere in pienezza di verità chi è il suo Creatore, Signore, Dio, verità da Lui stesso rivelata: seguire la mozione dello Spirito Santo, che spinge verso una via di santità anziché verso un’altra via, anch’essa di santità. 
È vero diritto fondamentale dell’uomo raggiungere la vera salvezza nel tempo e nell’eternità.  La vera salvezza è una sola: divenire corpo di Cristo e vivere la vita di Cristo nel proprio corpo, nella propria anima, nel proprio spirito. Non è evangelico, non è ecclesiale, non è sacerdotale, non è cristiano ignorare, negare, calpestare questo essenziale, fondamentale, costitutivo diritto dell’uomo: ricevere nel battesimo “i geni di Cristo”, che sono “geni di Dio”, divenendo così partecipi del suo patrimonio genetico contenuto nella natura divina; gustare la vita eterna, secondo la verità del Vangelo e non secondo la falsità della cattiva teologizzazione.
È vero diritto di ogni uomo - per natura, per creazione, perché questa è la volontà di Dio, del suo Creatore – nascere da una famiglia. Ogni uomo deve essere il frutto di una famiglia, non di un uomo e di una donna, non di una provetta, non di una macchina, non di unioni illegittime, non di relazioni extraconiugali, non di relazioni prematrimoniali. Non di uteri in affitto. Non di madri surrogate. Neanche di madri biologiche. Non di sperma e di ovuli venduti e comprati. Per natura deve nascere da un vera famiglia ed è vera famiglia solo quella tra un uomo e una donna, con patto pubblico nel quale ci si impegna alla fedeltà e all’indissolubilità. 
È vero diritto di ogni uomo conoscere il suo Creatore. Non Colui che ha creato l’uomo e la donna agli inizi, dai quali poi ogni altra vita nasce. Per la fede biblica e per la dottrina cattolica questa non è verità piena e perfetta. L’uomo e la donna donano il corpo, la carne. Non sono essi i soli procreatori dell’uomo. La carne non è l’uomo. L’anima dell’uomo è creata direttamente da Dio ed è l’anima che fa della carne un essere vivente. È diritto di ogni uomo conoscere il vero Creatore della sua anima, il vero Creatore della sua umanità.  Se è suo diritto, a nessun uomo deve essere impedito di conoscere il suo vero Creatore, il suo vero Signore, il suo vero Dio. Per questo naturale, fondamentale, essenziale diritto, a nessun uomo si può vietare il cammino verso la verità più pura e più santa. Ad ogni uomo deve essere lasciata libertà di cercare e trovare il vero Dio. Se è diritto di ogni uomo trovare il vero Dio, è anche dovere di chi già lo conosce farglielo incontrare. Questo diritto è vita per l’uomo.
È vero diritto di chi conosce il vero Dio far conoscere il vero Dio ad ogni altro uomo. Il vero Dio va annunciato secondo le Leggi del vero Dio: si annuncia il vero Dio e si consegna la vera conoscenza alla razionalità e alla volontà di chi ascolta. Il vero Dio non può essere imposto ad alcuno. A chi conosce il vero Dio, la libertà di offrire il vero Dio. Agli altri, la volontà di accoglierlo o di rifiutarlo. Questo diritto alla conoscenza del vero Creatore dell’uomo la Chiesa cattolica lo riconosce all’uomo prima del suo concepimento. Questo diritto è talmente essenziale per essa, che senza la volontà di rispettare questo diritto, essa non celebra il matrimonio. Se gli sposi dovessero dire: No, noi non rispettiamo questo diritto, il rito finirebbe in questo istante. Viene violato un diritto fondamentale della vita di un uomo.
È vero diritto dell’uomo essere concepito. La famiglia voluta da Dio è ordinata non solo all’intima unione dell’uomo e della donna, a fare cioè una sola carne, ma anche perché dalla sola carne venga altra vita. Paternità e maternità responsabile non significa che è dalla volontà dell’uomo o della donna avere o non avere figli. Significa invece che il diritto dell’uomo ad essere concepito debba essere vissuto con grande responsabilità. Ma grande responsabilità non significa non concepimento, ma anche concepimento. Essere responsabili significa che si deve rendere conto a Dio di ogni decisione presa. Ecco perché non può esserci vera responsabilità se non nella sapienza, conoscenza, intelletto, consiglio che vengono dallo Spirito Santo dietro insistente preghiera. 
È vero diritto di ogni uomo conoscere, amare, vivere con il proprio padre e la propria madre. Non può un figlio avere più “padri” o un padre, non vero padre, perché non è sangue del suo sangue, carne dalla sua carne. La paternità può essere solo sangue da sangue. Nessun figlio dovrà essere tolto alla madre vera e nessuna donna può gestire nel grembo un feto che non sia suo sangue e sua carne. Deve essere anche carne e sangue dell’uomo con il quale ha stretto un patto pubblico di amore fedele indissolubile. 
Ribadiamo ancora con più forza un diritto già annunciato. È diritto dell’uomo, per disposizione eterna del Creatore dell’uomo, nascere da una vera famiglia ed è vera famiglia quella fatta secondo la sua divina volontà. Con aborto, divorzio, maternità e paternità surrogate, fecondazioni eterologhe, impianto di embrioni tratti da persone ignote, utero in affitto, adozione da parte di coppie non secondo natura, questo diritto viene istrutto, annientato, cancellato. Chi soffre è l’uomo. Chi subisce è l’uomo. È all’uomo che viene negato il suo diritto alla vita e a vivere con il proprio vero padre e la propria vera madre. Di questi misfatti il mondo oggi è pieno.
Questi veri diritti sono essenza della vera fede. La Parola della fede è oggettiva, mai soggettiva. Essa è data non creata dal cuore dell’uomo. 
Negare uno solo di questi diritti è peccato gravissimo contro la natura dell’uomo e contro la natura di Dio. Alcuni di questi peccati possiamo così enunciarli o formularli: 
Primo gravissimo peccato: affermare, insegnare, dire, predicare, indurre a pensare con abissale, arrogante, superba stoltezza e insipienza che gli “Dèi” creati dall’uomo e il Dio increato, divino, eterno che tutto ha creato e tutto ha fatto, sono la stessa cosa.
Secondo gravissimo peccato: affermare, asserire, fare intendere sempre con abissale, arrogante, superba stoltezza e insipienza che tra la Parola data da Dio agli uomini e la parola che l’uomo si dona e che attribuisce a Dio, non vi è alcuna differenza. 
Terzo gravissimo peccato: affermare, asserire, fare intendere sempre con abissale, arrogante, superba stoltezza e insipienza che tra il Figlio Unigenito di Dio, dato a noi dal Padre, e ogni altro fondatore di religione che si dona dalla sua non conoscenza del vero Dio e dalle sue molteplici falsità e anche errori, non vi è alcuna differenza. 
Quarto gravissimo peccato. Esso si commette quando: in nome di Dio si distrugge il vero Dio. In nome di Cristo si annienta il vero Cristo. In nome dello Spirito Santo si calpesta lo Spirito Santo. In nome della Rivelazione si getta nel fuoco tutta la Rivelazione. In nome del più grande bene dell’uomo si priva l’uomo di ogni verità e lo si riduce ad una cosa. Così dicendo ed operando, in nome della verità ogni verità viene negata e calpestata. In nome della giustizia si nega a Dio e all’uomo ogni giustizia. In nome del diritto si compie ogni orrendo crimine. In nome dell’amore si trasgredisce ogni comandamento e ogni altra Legge del Signore. In nome della dignità dell’uomo lo si uccide e in nome del diritto della donna si concepisce un uomo ma poi non gli si permette di vedere la luce. Questo quarto peccato priva l’uomo di ogni speranza che sulla terra possa esistere la giustizia, quella vera, quella secondo Dio. Una società, una civiltà, una Chiesa senza giustizia secondo Dio, dichiara la morte della vera umanità. Ma soprattutto dichiara la morte della vera religione. Questo quarto peccato è gravissimo perché ogni male è detto e fatto nel nome di Dio e appellandosi ad una autorità che mai Dio ha conferito all’uomo. Non l’ha conferita, perché Lui non ha né il potere di dire che è giusto ciò che giusto non è, e neanche di dichiarare ingiusto ciò che ingiusto non è. Ma oggi tutto è dalla volontà dell’uomo. Niente più è dalla natura e niente è dalla storia e niente è dalla purissima Rivelazione e niente dalla sana Tradizione e niente dalla vera Teologia. È la volontà dell’uomo che crea la verità e la falsità. È la volontà dell’uomo che crea il diritto e la giustizia. È la volontà dell’uomo che crea il bene e il male. Voglio che questo sia falso e lo dichiaro falso, anche se è vero. Voglio che questo sia vero e lo dichiaro vero, anche se è falso. Voglio che questo sia un diritto e lo dichiaro un diritto, anche se è la più grade ingiustizia e il più orrendo dei peccati. Questa è però la dichiarazione di morte non solo della vera fede, non solo della vera religione, ma anche è la morte della vera umanità e la morte della Chiesa. La Chiesa esiste per dare ogni diritto ad ogni uomo. Per ogni diritto negato la Chiesa si rende responsabile dinanzi a Dio per l’eternità. Per ogni diritto negato sarà convocata in giudizio. 
Quinto gravissimo peccato. Questo peccato oggi è commesso dalla cattiva teologizzazione del Vangelo attraverso la quale si toglie all’uomo anche il diritto fondamentale, essenziale, naturale: del diritto di essere riconosciuto nella verità, se si è nella verità; del diritto di essere dichiarato falso, se si è nella falsità. Quando questo avviene nella Chiesa, si dichiara la sua morte. 
Tutta la Scrittura, dal primo rigo all’ultimo, dalla Genesi all’Apocalisse, ci attesta che il Creatore e il Signore parla all’uomo e non solo gli dice ciò che è bene e ciò che è male, ciò che dona vita e ciò che dona morte, gli chiede anche cosa Lui vuole. Se nel Secondo Capitolo della Genesi il Signore dice all’uomo che vi sono due vie, una della vita e l’altra della morte, vie certe, sicure, infallibili, nel Primo Capitolo, sempre il Signore e il Creatore, dice all’uomo qual è la missione da realizzare sulla terra. Dopo il peccato, Dio non smette di parlare, sempre viene nella storia dell’umanità, parla e dice all’uomo cosa vuole che lui faccia. Non solo, ma anche gli indica le modalità, oltre a rivelargli tutta la Legge nella quale è ogni suo bene. 
La fede è l’accoglienza da parte dell’uomo di ogni Parola che Dio gli rivolge per ieri, per oggi, per domani, per sempre. Questa verità ci rivela due cose essenziali: c’è una Parola di Dio per tutti. È la sua Legge, il suo Vangelo. Ma c’è una parola personale. Tutta la Legge, tutto il Vangelo, è per tutti. Quando l’uomo è nella Legge, abita nel Vangelo con fedele osservanza, il Signore aggiunge una Parola personale. Per ogni uomo, il suo Signore, il suo Creatore, il suo Dio, ha una parola speciale, unica, che è data solo a lui e non ad altri. Questa Parola si concretizza in una missione personale da vivere con carismi e doni personali a Lui conferiti dallo Spirito Santo.
Se l’uomo esce dalla Legge, si pone fuori del Vangelo, cioè dalla Parola detta da Dio per tutti, mai egli potrà ascoltare la Parola personale, perché quest’ultima si può vivere solo se si rimane nella Legge, nel Vangelo, nella Parola universale. La Parola universale rivela qual è la via o il bene da compiere per essere corpo di Cristo, popolo di Dio, gente santa, popolo regale, sacerdotale, profetico. Questo è il fine della Parola universale. Chi esce dalla Parola non è più vero corpo di Cristo. 
Poi però si deve manifestare tutta la santità del corpo di Cristo, si deve anche attrarre, chiamare, condurre ogni uomo a essere corpo di Cristo. Questo avviene attraverso la Parola personale, o la speciale vocazione, ministero, carisma che il Signore dona. Questa distinzione tra Parola universale e Parola personale va sempre tenuta in grande considerazione. È sempre attraverso la Parola personale che giunge a noi la Parola universale. Attraverso il singolo Dio parla ai molti, chiama i molti.  Se la Parola personale non viene vissuta, neanche la Parola universale lo è. Se oggi la Parola universale è così fortemente odiata e perché è odiata la Parola personale. Mancando la fede della singola persona, mancherà anche la fede in tutta la Parola.
Chi vuole far rinascere la fede nella Parola universale deve vivere tutta la fede nella Parola personale, dimorando però e abitando nella Parola Universale, cioè nella Legge e nel Vangelo. La Parola personale si può vivere solo dalla Parola universale. Nessuno potrà vivere la Parola universale se non vivendo la Parola personale. La Legge, il Vangelo è la singola persona che dovrà viverli, ma ogni singola persona porta con sé una particolare, speciale missione, con uno speciale, particolare carisma. Ai nostri giorni sono molti i nuovi errori e i nuovi peccati contro la fede. Se la fede è falsa, tutta la vita risulterà falsa. Se la fede è parziale, lacunosa, errata, fumogena, la vita non può essere se non confusa, smarrita, distratta, conquistata dalla vanità.
Il primo errore o peccato contro la fede è pensare che si possa vivere la Parola personale, quella detta da Dio al singolo, senza la vita nella Parola universale. Un immorale può anche predicare il Vangelo, ma lo predica da immorale, senza grazia. Chi vuole predicare il Vangelo in modo convincente, da attrare qualcuno a Cristo Gesù, deve annunziarlo con una vita tutta immersa nella Parola di Gesù con visibile obbedienza ad essa. L’obbedienza non dovrà essere pensata, ma veduta. 
Il secondo errore o peccato contro la fede è quello di concepire la fede come pensiero su Dio, sulla verità, sulla morale e non come ascolto della Parola che è fuori di noi. Quando la fede è ridotta a pensiero personale, essa non è più fede, ma solo pensiero su Dio. Oggi è questo errore o questo peccato che sta distruggendo la vera fede, ma anche il vero Dio, il vero Cristo, il vero Spirito Santo, la vera Chiesa, i veri sacramenti, ogni vero ministero. Tutto è dal pensiero di ogni singolo. Dio è uno. I pensieri sono infiniti. 
Il terzo errore o peccato contro la fede è il donarsi da se stessi la Parola. La Parola è un dono. Essa è stata consegnata da Cristo Gesù ai suoi Apostoli, dagli Apostoli ai loro successori che sono i Vescovi. Senza il loro dono non c’è vera Parola di Dio. Se la Parola non viene attraverso le vie della successione apostolica (vescovi e presbiteri in comunione gerarchica con i vescovi) essa non potrà mai essere Parola della fede. Manca la garanzia della testimonianza e della conferma dell’Apostolo. 
Il quarto errore o peccato contro la fede è la separazione della Parola della fede dalla Tradizione e dal Magistero. La Parola della fede non è quella della sola Scrittura. È invece la Parola della Scrittura secondo le verità che ci hanno fornito la Tradizione e il Magistero. Il deposito della fede e la sana dottrina vanno sempre unite alla Scrittura assieme al Magistero. La Parola è viva. Essa è stata consegnata allo Spirito Santo. Lo Spirito di Dio conduce noi a tutta la verità. Ieri, oggi, domani sempre. Si cammina di fede in fede.
Il quinto errore o peccato contro la fede è la separazione della Parola della fede dalla verità della fede e dalla grazia. Senza la verità della Parola, la Parola è un bicchiere vuoto, ognuno può mettere in esso l’acqua che vuole. Senza la grazia, la verità è infruttuosa. Si annunzia la Parola, la si dona nella pienezza della sua verità, si accoglie la Parola, ci si converte ad essa, si dona la grazia, non solo l’uomo è rigenerato, rinnovato, viene anche messo nelle condizioni spirituali di poter vivere tutta la verità della fede. 
Il sesto peccato o errore contro la fede è la separazione dal corpo di Cristo. La Parola non può essere vissuta fuori del corpo di Cristo, ma nel corpo di Cristo, con esso, per esso. Nel corpo di Cristo ognuno diviene punto di forza per l’altro, vero sostegno. L’affermazione del Dio unico è la distruzione di tutta la fede. Tolto Cristo e il suo corpo dal processo della vita della fede, tutto crolla. Crolla il Padre, Cristo Signore, lo Spirito Santo, la verità, la grazia, la Chiesa, i suoi misteri e ministeri. Tutto si perde. Tutto viene mandato al macero. Tutto è ridotto in cenere.
Il settimo peccato o errore contro la fede è l’assunzione di una Parola senza alcuna comunione con le altre Parole di Dio. Si prende la misericordia, ma non la giustizia; la pietà, ma non la fedeltà; il Paradiso, ma non l’inferno; la grazia, ma non la conversione. Quando si assume una Parola isolata dalle altre Parole, addirittura negando la verità di ogni altra Parola, non c’è alcuna possibilità di salvezza o di redenzione. Come possiamo oggi lasciarci redimere, se si afferma che esiste solo il Paradiso? Se si predica che non c’è bisogno di alcuna conversione?
L’ottavo peccato o errore contro la fede è l’assunzione della Parola direttamente dalla Scrittura. Cristo Gesù non ha assunto la Parola dalla Scrittura. L’ha assunta direttamente dal cuore del Padre, nella comunione dello Spirito Santo. Ha assunto la Parola facendola divenire sua voce, suo annunzio, sua proclamazione. La Parola produce frutti se la si trasforma in voce, in grido di supplica, in invito di conversione e di redenzione. La Parola è trasformata in voce dal fiato dell’uomo. 
Il nono errore o peccato contro la fede è l’assunzione della Parola nel non rispetto della linea gerarchica attraverso la quale la Parola va necessariamente donata. Il Papa dona la Parola ai Vescovi. I Vescovi ai Parroci. I Parroci ai fedeli laici. Se la linea gerarchica non viene rispettata non vi è dono della Parola. Ognuno potrà aggiustarsi la Parola come meglio gli pare. Come attraverso un televisore non c’è comunione reale con il corpo di Cristo, così non c’è comunione reale con la Parola. 
Il decimo errore o peccato contro la fede è aver dichiarato l’intera Scrittura non più fondamento della verità morale. Questo significa semplicemente affermare che dalla Parola di Dio non può trarsi alcuna regola morale infallibile. È errore gravissimo. Se dichiariamo che la Scrittura non è più fondamento della sana moralità, diciamo che la morale non viene più da Dio, ma è l’uomo che di volta in volta decide ciò che è bene e ciò che è male, ciò che è giusto e ciò che è ingiusto, ciò che è vero e ciò che è falso. 
Tutti questi errori o peccati contro la fede stanno conducendo la fede in Cristo Gesù a divenire un vago sentimento. Anzi possiamo dire che oggi Gesù è strumentalizzato a sostegno di un’antropologia fine a se stessa, senza alcun riferimento al Cielo. Dall’uomo, capace di ascoltare il Signore, creato per ascoltare il suo Dio, stiamo passando e costruendo un uomo che è ascoltatore di se stesso, solo di se stesso. Quando l’uomo non ascolta più il suo Creatore, neanche i suoi fratelli saprà ascoltare. È questo il triste risultato quando la vera fede viene minata da ogni parte e con ogni mezzo. È verità eterna. Quando l’uomo distrugge Dio è se stesso che distrugge. Quando rinnega Cristo secondo la verità della fede, è la falsità umana che lui esalta. Urge gridarlo con forza. Solo la vera fede salverà l’umanità. La sola fede è dalla Parola del Signore, rettamente compresa, perfettamente obbedita, santamente vissuta, perennemente annunziata per aggregare al corpo di Cristo, nel quale opera lo Spirito Santo. Non esistono altre vie.
Chi è incaricato da Cristo Gesù per creare la vera fede nei cuori è ogni suo Apostolo. In comunione gerarchica con gli Apostoli, ogni altro ministero della Parola. Sono gli Apostoli e i loro collaboratori nell’ordine episcopale la grande, la somma misericordia del Signore verso ogni uomo. Se loro non sono questa grande, somma misericordia, ogni altra misericordia del Padre viene meno sulla nostra terra. Sono loro i dispensatori e gli amministratori dei misteri di Dio sulla nostra terra.
Ecco tutta la misericordia che nasce dalla grande, somma misericordia che sono gli Apostoli del Signore e in comunione gerarchica con loro ogni altro membro del corpo di Cristo, ognuno secondo il carisma e la missione a lui conferita dallo Spirito Santo. Ecco quale ricchezza di misericordia è racchiusa nel cuore dell’Apostolo del Signore. Sono le misericordie che il Padre del Signore nostro Gesù Cristo vuole che essi riversino su di noi senza alcuna interruzione: 
Il dono del Figlio Unigenito del Padre come nostro Redentore, Salvatore, Grazia, Verità, Luce, Vita Eterna, Espiazione, Giustizia, Risurrezione. Il dono dello Spirito Santo che deve formare tutto Cristo nel nostro corpo, nella nostra anima, nel nostro Spirito. Il dono della Vergine Maria, la Madre di Dio, come nostra vera Madre, che dovrà sempre mostrarci il vero Cristo. Il dono della Chiesa, vero corpo di Cristo, come sacramento della sua luce e della sua grazia. Il dono della creazione della vera speranza dell’eredità eterna nei cuori di quanti vogliono realizzare Cristo Gesù nel loro corpo, nella loro anima, nel loro spirito. Il dono della ininterrotta amministrazione di tutti i sacramenti della Chiesa.
Il dono del Vangelo della vita e della salvezza. Il dono del discernimento e dell’armonizzazione di tutti i carismi dello Spirito Santo, ordinari e straordinari, da mettere a servizio dell’unico corpo di Cristo che è la Chiesa. Il dono dell’insegnamento perché si porti a compimento la partecipazione della natura divina nel corpo di Cristo Gesù. Il dono della costante formazione perché si viva secondo purissima verità la nostra chiamata ad essere una cosa sola in Cristo, giungendo fino a trasformare la vita di Cristo Gesù in nostra vita e la nostra vita in vita di Cristo Gesù. Il dono della divina carità o amore che è nel seno del Padre, da vivere tutto in Cristo Gesù, nel suo corpo, e nello Spirito Santo.  Il dono del perenne sostegno perché si viva la fede in una ininterrotta obbedienza al Vangelo quotidianamente annunciato ed insegnato secondo purissima verità.  Il Dono dell’invito esplicito a credere nel Vangelo e alla conversione ad esso. Il dono della perfetta esemplarità come si vince ogni vizio.  Il dono della quotidiana esortazione, senza mai stancarsi, perché si compia in ogni cuore il cammino verso il raggiungimento della perfetta santità nella carità crocifissa di Gesù Signore. 
Tutta questa abbondantissima misericordia è elargita agli uomini dagli Apostoli del Signore e in perenne comunione gerarchica con loro da ogni membro del corpo di Cristo secondo il sacramento ricevuto, i carismi dello Spirito Santo, la vocazione e la missione svolta da ciascuno di loro. Questa fede oggi urge più che in ogni altro tempo: gli Apostoli del Signore sono la grande misericordia del Padre attraverso cui tutta la sua misericordia si riversa nei cuori.  Oggi proprio questa fede si vuole distruggere. 
Quando un Apostolo del Signore, quando un ministro della misericordia di Dio non dona tutta la ricchezza della misericordia posta dal Padre celeste nel suo cuore, sulla sua bocca, nelle sue mani, nei suoi piedi, il mondo rimane senza la misericordia della vera redenzione, vera salvezza, vera giustificazione, vera santificazione. È quanto oggi sta avvenendo. Poiché oggi si annuncia una misericordia che è data direttamente da Dio – non dal Padre del Signore nostro Gesù Cristo, non dai suoi Apostoli e ministri della sua misericordia, non dai membri del corpo di Cristo che è la Chiesa – il mondo si trova immerso nella sua idolatria e nel suo peccato. 
Ecco allora la domanda che ogni membro del corpo di Cristo deve porre al suo cuore e alla sua coscienza. Rispondere obbliga tutti, perché tutti responsabili, in vario modo, del dono della misericordia di Dio: 
Sono io vero strumento della misericordia del Padre? 
Elargisco agli uomini, secondo il mio ministero, il mio carisma, la mia vocazione, la mia missione, questa divina misericordia ad ogni uomo? 
Oppure anch’io oggi sono divenuto schiavo del pensiero del mondo e vittima della sua grande falsità, menzogna, idolatria, immoralità? 
Rispondere secondo verità diviene impossibile per chi non è nello Spirito Santo e per chi non vive di purissima obbedienza alla Parola. Per questo è necessario che ogni discepolo di Gesù sia strumento dello Spirito per illuminare ogni coscienza o come l’Apostolo Paolo che illumina la coscienza di Pietro.  Quanti oggi dovessero osare di dire ad un loro fratello: “Questa è la via secondo Dio, percorrila”, verrebbero subito scritti nelle liste di proscrizione e dichiarati hostes publici, nemici pubblici della verità e della giustizia. 
Parlare con spirito di fede significa parlare da questa purissima verità della nostra fede da discepoli di Gesù che tutta questa molteplice verità vivono, anzi sono. Si diviene vita della Parola, nella Parola. Si diviene vita per la Parola. Se non si è vita della Parola nella Parola, neanche si è vita per la Parola. Un albero senza vita mai potrà dare vita. Prima deve ritornare in vita, poi potrà dare vita.
Ecco ora si risponde alla seconda domanda. Perché l’Apostolo Paolo parlando con spirito di fede dice: “Ho creduto, per questo ho parlato”? La risposta ce la offre il Samo 116 (114-115)
Amo il Signore, perché ascolta il grido della mia preghiera. Verso di me ha teso l’orecchio nel giorno in cui lo invocavo. Mi stringevano funi di morte, ero preso nei lacci degli inferi, ero preso da tristezza e angoscia.
Allora ho invocato il nome del Signore: «Ti prego, liberami, Signore». Pietoso e giusto è il Signore, il nostro Dio è misericordioso. Il Signore protegge i piccoli: ero misero ed egli mi ha salvato. Ritorna, anima mia, al tuo riposo, perché il Signore ti ha beneficato. Sì, hai liberato la mia vita dalla morte, i miei occhi dalle lacrime, i miei piedi dalla caduta. Io camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi.
Ho creduto anche quando dicevo: «Sono troppo infelice». Ho detto con sgomento: «Ogni uomo è bugiardo». Che cosa renderò al Signore per tutti i benefici che mi ha fatto? Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore. Adempirò i miei voti al Signore, davanti a tutto il suo popolo.
Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli. Ti prego, Signore, perché sono tuo servo; io sono tuo servo, figlio della tua schiava: tu hai spezzato le mie catene. A te offrirò un sacrificio di ringraziamento e invocherò il nome del Signore. Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo, negli atri della casa del Signore, in mezzo a te, Gerusalemme. Alleluia. (117,1-19) 
Quando Gesù crede? Quando è perseguitato. Quando è dichiarato indemoniato. Quando è disprezzato. Quando è deriso. Quando è condannato a morte dal sinedrio. Quando Pilato lo consegna per essere crocifisso. Quando è inchiodato sulla croce. Quando è insultato e sfidato dagli anziani del popolo e dai capi dei sacerdoti mentre si sta offrendo in sacrificio al Padre. Quando il sangue esce dal suo corpo trafitto e inonda la terra. Qui è lo spazio e il luogo della vera fede.
Quando l’apostolo Paolo crede? Ascoltiamo le sue Parole contenute in questa stessa Lettera, la Seconda ai Corinti:
Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto (1Cor 6,3-10).
Tuttavia, in quello in cui qualcuno osa vantarsi – lo dico da stolto – oso vantarmi anch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese. Chi è debole, che anch’io non lo sia? Chi riceve scandalo, che io non ne frema? (2Cor 11,21-29). 
È nella perenne persecuzione che l’Apostolo Paolo vive la sua vita con spirito di fede e mostra al corpo di Cristo e al mondo intero come si vive in ogni persecuzione e su ogni croce con spirito di fede. Il Salmo riportato ci mostra la fede di Cristo Gesù vissuta dall’alto della croce. È sulla croce che si rivela il nostro cuore e si manifesta la nostra fede. Fede è fare di ogni croce un sacrificio vivente al Signore, come e perché purissima obbedienza a ogni Parola di Dio. 

EVANGELIZZARE CON LA FORZA DELLO SPIRITO 
Dalla Lettera dell’Apostolo Paolo ai Romani
[bookmark: _Hlk216961182][bookmark: _Hlk216988837]Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, ma, come sta scritto: Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno, e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno (Rm 15,15-21). 
[bookmark: _Hlk216990076]Audacius autem scripsi vobis ex parte, tamquam in memoriam vos reducens propter gratiam, quae data est mihi a Deo, ut sim minister Christi Iesu ad gentes, consecrans evangelium Dei, ut fiat oblatio gentium accepta, sanctificata in Spiritu Sancto. Habeo igitur gloriationem in Christo Iesu ad Deum;  non enim audebo aliquid loqui eorum, quae per me non effecit Christus in oboedientiam gentium, verbo et factis, in virtute signorum et prodigiorum, in virtute Spiritus, ita ut ab Ierusalem et per circuitum usque in Illyricum repleverim evangelium Christi, sic autem contendens praedicare evangelium, non ubi nominatus est Christus, ne super alienum fundamentum aedificarem, sed sicut scriptum est: “ Quibus non est annuntiatum de eo, videbunt; et, qui non audierunt, intellegent ” (Rm 15,15.21). 
[bookmark: _Hlk216961252]⸀τολμηρότερον δὲ ἔγραψα ⸀ὑμῖν ἀπὸ μέρους, ὡς ἐπαναμιμνῄσκων ὑμᾶς, διὰ τὴν χάριν τὴν δοθεῖσάν μοι ⸀ὑπὸ τοῦ θεοῦ εἰς τὸ εἶναί με λειτουργὸν ⸂Χριστοῦ Ἰησοῦ⸃ εἰς τὰ ἔθνη, ἱερουργοῦντα τὸ εὐαγγέλιον τοῦ θεοῦ, ἵνα γένηται ἡ προσφορὰ τῶν ἐθνῶν εὐπρόσδεκτος, ἡγιασμένη ἐν πνεύματι ἁγίῳ. ἔχω οὖν ⸀τὴν καύχησιν ἐν Χριστῷ Ἰησοῦ τὰ πρὸς τὸν θεόν· οὐ γὰρ τολμήσω ⸂τι λαλεῖν⸃ ὧν οὐ κατειργάσατο Χριστὸς δι’ ἐμοῦ εἰς ὑπακοὴν ἐθνῶν, λόγῳ καὶ ἔργῳ, ἐν δυνάμει σημείων καὶ τεράτων, ἐν δυνάμει ⸀πνεύματος· ὥστε με ἀπὸ Ἰερουσαλὴμ καὶ κύκλῳ μέχρι τοῦ Ἰλλυρικοῦ πεπληρωκέναι τὸ εὐαγγέλιον τοῦ Χριστοῦ, οὕτως δὲ ⸀φιλοτιμούμενον εὐαγγελίζεσθαι οὐχ ὅπου ὠνομάσθη Χριστός, ἵνα μὴ ἐπ’ ἀλλότριον θεμέλιον οἰκοδομῶ, ἀλλὰ καθὼς γέγραπται· ⸂Οἷς οὐκ ἀνηγγέλη περὶ αὐτοῦ ὄψονται⸃, καὶ οἳ οὐκ ἀκηκόασιν συνήσουσιν. (Rm 15,15-19).
 
Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio
Ora Paolo rivela ai destinatari della Lettera che in qualche parte ha scritto con un po’ di audacia. Cosa è l’audacia? Di certo non si tratta di inesattezze o di cose non vere. Si tratta invece di esporre il mistero in tutta la sua profondità.
Infatti aggiunge: come per ricordarvi quello che già sapete. Loro sanno le cose di Cristo Gesù. Conoscono il mistero. Ma conoscono tutto il mistero? Vi sono cose che vanno ben oltre la loro scienza. Lui è andato oltre la loro scienza.
Il Signore mi ha concesso la grazia di conoscere il mistero in ogni profondità, ampiezza, larghezza, altezza, spessore. Questa grazia mi è stata concessa, da questa grazia vi ho parlato. Siamo nella pienezza della verità.
In verità noi sappiamo che veramente San Paolo conosce il mistero di Cristo Gesù. Lo conosce per rivelazione. Lo conosce per assimilazione. Lo conosce per la sua perfetta scienza delle Scritture. Lo conosce per lo Spirito Santo.
È lo Spirito Santo che di volta in volta lo mette dinanzi al mistero pieno di Cristo Signore perché Lui lo possa annunziare con una luce sempre più grande. Infatti in ogni sua Lettera sempre il mistero viene presentato in modo nuovo.

per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo.
La grazia di conoscere il mistero è stata data a Paolo perché lui fosse ministro di Cristo Gesù tra le genti. Dovendo lui portare Cristo ad ogni uomo era necessario che conoscesse Cristo Gesù più di ogni altro uomo. Grazia divina!
Per San Paolo evangelizzare i popoli è vero sacro ministero, vero culto da rendere a Dio, anche perché con la sua Parola lui deve far sì che tutte le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo.
Questo solo versetto basterebbe per dichiarare falsa tutta la nostra odierna pastorale che è separata dal fine che è quanto San Paolo ci rivela: fare di ogni uomo che si evangelizza un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo.
Ora noi sappiamo che lo Spirito Santo santifica nei sacramenti, non fuori di essi. L’evangelizzatore parla dallo Spirito Santo di cui si alimenta nella Parola e nei sacramenti. Dona ai cuori lo Spirito della conversione e dell’adesione a Cristo.
Ma poi necessariamente si deve passare ai sacramenti. Senza l’annunzio del Vangelo non c’è conversione a Cristo. Senza conversione a Cristo non c’è santificazione nello Spirito Santo. Qual è la necessaria conclusione da trarre?
La nostra pastorale, ogni nostra missione è dalla vanità, dall’inutilità, dalla sterilità. È come se un presbitero celebrasse la Santa Messa senza consacrazione e desse in cibo ai fedeli pane non consacrato.
Così noi stiamo facendo con il Signore. Fingiamo di lavorare per Lui, mentre in verità lavoriamo inseguendo le nostre moderne antropologie, psicologie, filosofie, ideologie. Non consacriamo anime per il nostro Dio. Pastorale vana.
Se i ministri della Parola e della grazia di Cristo Gesù, se gli amministratori dei divini misteri vivessero questo solo versetto di tutto il Nuovo Testamento, la Chiesa rifiorirebbe, si compirebbe per essa la Parola del profeta.
Invece si sta conducendo la Chiesa verso una triste vecchiaia. Perché questo avviene? Perché non si odono più nella nostre Gerusalemme il grido dei bambini che giocano e dei giovani che si preparano alla vita?
Io credo con fede convinta che questa profezia vale anche per la Chiesa. Dopo che ci saremo ripresi, da questo sbandamento universale, suggerito ai cuori dal principe delle tenebre, ritorneremo alla saggezza e alla verità di un tempo.

Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio.
Il ministro della grazia e della Parola, della verità e della giustizia di Cristo Gesù, deve occuparsi solo delle cose che riguardano Dio. Cosa riguarda Dio? L’annunzio della Parola per la santificazione delle anime nel dono della grazia. 
Cristo Gesù è venuto e si è occupato delle cose del Padre suo. Questa verità era ben chiara al suo cuore e alla sua mente. Questa verità era anche chiara quando, mosso dallo Spirito andava per le strade a predicare il Vangelo di Dio.
Noi invece stiamo lasciando l’uomo impastato nel suo peccato, nella sua corruzione e abbiamo la presunzione di affermare che ci stiamo occupando delle cose che riguardano Dio. Dio vuole che ogni uomo si rinnovi in tutto.

Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere,
A quale obbedienza Cristo Gesù ha condotto le genti per mezzo di San Paolo. L’obbedienza è solo alla fede, alla verità, al Vangelo, alla grazia, alla giustizia, alla santità. Senza questa obbedienza la nostra opera è vana, sterile, nulla.
Non oserei infatti dire nulla se non quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere. L’evangelizzazione si compie con parole e opere. Le parole sono di Cristo, le opere dello Spirito Santo.
Altra purissima verità che va messa sul candelabro. Chi opera in San Paolo è Cristo Signore. Perché Cristo Signore opera? Per attrarre a sé tutte le genti. Per fare ogni uomo suo corpo. Per offrire al Padre un cuore santificato dallo Spirito.
Se noi ci separiamo da Cristo, perché ci siamo separati dal suo Vangelo e dalla sua grazia, dal momento che non chiamiamo all’obbedienza le genti, Cristo mai opererà in noi e per noi. Se Cristo non opera, chi opera allora?
Ad operare siamo noi, ma senza di Lui. Se siamo senza di Lui, si opera per lasciare l’uomo nella sua corruzione e nel suo peccato. Siamo doppiamente colpevoli. Siamo colpevoli di inganno e siamo colpevoli di omissione.
Abbiamo ingannato gli uomini presentandoci come persone di vera salvezza, mentre non li abbiamo per nulla salvati. Siamo colpevoli di omissione perché abbiamo tradito il mandato ricevuto. Non siamo stati da Cristo, ma da noi. 

con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo.
San Paolo ha svolto il suo ministero con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito Santo. Tutto in Lui è stato un frutto di Cristo Gesù e dello Spirito Santo. In lui Dio ha manifestato la sua potenza.
Questa è la modalità per il compimento della missione di salvezza: parole, opere, potenza di segni e prodigi, forza dello Spirito Santo. Nessuna di queste modalità dovrà mancare. Se una sola manca, è segno che lo Spirito non agisce.
Ecco come San Paolo conclude: Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del Vangelo di Cristo. Sappiamo che San Paolo non solo opera in Cristo per mezzo dello Spirito.
I luoghi da Lui evangelizzati e le persone alle quali ha dato il Vangelo sono un dono dello Spirito Santo. Lui sempre tutto ha fatto e tutto ha operato mosso, spinto, condotto, guidato, preso per mano dallo Spirito del Signore.
Perché Paolo parla di aver portato a termine la predicazione del Vangelo di Cristo? Perché lui si recava in un luogo, sempre mosso dallo Spirito Santo e sempre per mozione dello Spirito lo lasciava per recarsi altrove.
La predicazione del Vangelo terminava quando lo Spirito Santo decideva che fosse terminata. Iniziava quando decideva che dovesse iniziare. San Paolo mai è stato dalla sua volontà, ma sempre dalla volontà dello Spirito di Dio.

Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui,
Paolo ha un suo principio di azione. Lui chiama questo principio un punto di onore. Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui. 
Questo punto di onore è anche motivato dalla non perfetta santità degli evangelizzatori, i quali spesso considerano le anime loro proprietà e le comunità un loro proprio ovile nel quale non c’è posto per altri.
Più si cresce nella santità e più si ammira il dono di Dio negli altri. Più noi ci adorniamo nelle sante virtù e più riconosceremo i doni dello Spirito Santo nei nostri fratelli. Paolo conosce la fragilità dell’uomo e si astiene dal recare fastidi.
Le anime invece sono del Signore. Il Signore in ogni momento le può affidare a chi vuole e in ogni momento può decidere di farle nutrire da chi vuole. Se siamo nello Spirito, conosciamo la volontà dello Spirito. Dalla carne nulla si conosce. 

ma, come sta scritto: Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno, e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno.
San Paolo applica a sé questo versetto della Scrittura. Lui annuncia a chi non conosce. Lui parla di Cristo a quanti mai hanno sentito parlare di lui. Lui è la vera Chiesa in uscita. Ma per annunziare Cristo a quanti non lo conoscono.
[bookmark: _Hlk217051260]San Paolo vuole che tutto il mondo conosca Gesù Signore. Predicare dove già Cristo Gesù si conosce per lui è vero sciupio di ogni energia spirituale. Ogni energia va impiegata perché Cristo venga da tutti conosciuto. 
Fin qui la riflessione 

Ulteriore aggiunta 
[bookmark: _Hlk216989185][bookmark: _Hlk216990691]Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo (Rm 15,17.19). 
[bookmark: _Hlk216990738]Habeo igitur gloriationem in Christo Iesu ad Deum;  non enim audebo aliquid loqui eorum, quae per me non effecit Christus in oboedientiam gentium, verbo et factis, in virtute signorum et prodigiorum, in virtute Spiritus, ita ut ab Ierusalem et per circuitum usque in Illyricum repleverim evangelium Christi, sic autem contendens praedicare evangelium, non ubi nominatus est Christus, ne super alienum fundamentum aedificarem, sed sicut scriptum est:
[bookmark: _Hlk216990775]ἔχω οὖν ⸀τὴν καύχησιν ἐν Χριστῷ Ἰησοῦ τὰ πρὸς τὸν θεόν· οὐ γὰρ τολμήσω ⸂τι λαλεῖν⸃ ὧν οὐ κατειργάσατο Χριστὸς δι’ ἐμοῦ εἰς ὑπακοὴν ἐθνῶν, λόγῳ καὶ ἔργῳ, ἐν δυνάμει σημείων καὶ τεράτων, ἐν δυνάμει ⸀πνεύματος· ὥστε με ἀπὸ Ἰερουσαλὴμ καὶ κύκλῳ μέχρι τοῦ Ἰλλυρικοῦ πεπληρωκέναι τὸ εὐαγγέλιον τοῦ Χριστοῦ  (Rm 15,17.19). 

[bookmark: _Hlk217051297][bookmark: _Hlk217055188]Prima modalità di evangelizzare: Con parole e opere, – verbo et factis – λόγῳ καὶ ἔργῳ. Si evangelizza con la Parola di Dio e si evangelizza nei fatti. Noi sappiamo che la Parola è quella di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. È la Parola della divina Rivelazione secondo la purissima verità posta in essa dallo Spirito Santo. Se mettiamo nella Parola anche un solo pensiero della terra o pensiero di Satana, la nostra non è più evangelizzazione. Evangelizzare con i molteplici vangeli degli uomini non è evangelizzazione secondo Dio. Evangelizzare con i vangeli di Satana neanche questa è evangelizzazione secondo Dio. Si evangelizza con la Parola d Dio e con ogni verità posta in essa dallo Spirito Santo. Se introduciamo nella Parola anche un solo nostro pensiero, la nostra non è più l’evangelizzazione che il Signore ci ha comandato. Lui ci ha ordinato di insegnare tutto ciò che lui ci ha comandato. Oggi possiamo attestare che è difficile sentire una parola di evangelizzazione. Quasi tutti i discepoli di Gesù evangelizzano con i loro vangeli, i vangeli del mondo, i vangeli di Satana. Non oggi, ma è da molti anni che noi stiamo denunciando che ogni nostra evangelizzazione è dai vangeli del mondo e dai vangeli di Satana.

Lettera al vecchio Vangelo
Caro vecchio Vangelo, ho deciso di scriverti, per informarti di cose che tu forse non conosci. Tu sei del passato, appartieni ai secoli remoti, ai tempi lontani e forse nulla comprendi del nostro mondo, che ogni giorno si trasforma, allontanandosi da te con distanze sempre più siderali.
È giusto che tu sappia che passano le filosofie, tramontano pensieri e ideologie, invecchiano santità e teologie, diventano fuori moda le forme di ascetica e mistica di ieri, anche la vita cristiana del passato non esiste più. Tutto sembra svanire nel vuoto. È come se ogni cosa fosse inghiottita da un buco nero. Tu invece, caro vecchio Vangelo, rimani sempre nuovo, attuale, vero, intramontabile, senza mai invecchiare. Di te si può dire, parafrasando il Salmo, che resti sempre lo stesso. Per te gli anni non passano, non trascorrono.
Dio “sazia di beni la tua vecchiaia, si rinnova come aquila la tua giovinezza” (Sal 103 (102) 5). Per tutte le altre realtà della terra vale la Parola del Salmo: “Svaniscono in fumo i miei giorni e come brace ardono le mie ossa. Falciato come erba, inaridisce il mio cuore; dimentico di mangiare il mio pane. I miei giorni declinano come ombra e io come erba inaridisco”. Mentre per te conta l’altra Parola: “Ma tu, Vangelo, rimani in eterno, il tuo ricordo di generazione in generazione. Essi periranno, tu rimani; si logorano tutti come un vestito, come un abito tu li muterai ed essi svaniranno. Ma tu sei sempre lo stesso e i tuoi anni non hanno fine” (Cfr. Sal 102 (101) 1-29). 
Non solo rimani in eterno, lo Spirito del Signore, ogni giorno aggiunge comprensione a comprensione, estrae da te, come esperto e solerte minatore, una verità sempre nuova da offrire alla mente credente perché abbandoni ciò che è vecchia verità e si delizi nel gustare e assaporare la nuova verità, che dona nuovo significato ad ogni umana esistenza.
È questo il tuo miracolo permanente. La gente cerca miracoli, segni, prodigi. Corri a destra e a sinistra, in avanti e indietro, per accaparrarsi un posto in prima fila e assiste al compimento di qualche segno, che spesso si rivela non vero, non autentico, non vitale. Sarebbe sufficiente che prendesse te in mano, leggesse con libertà di mente e purezza di cuore, elevando la mente al Cielo per chiedere la grazia di penetrare nella tua attuale verità, e il miracolo sarebbe sfornato all’istante, miracolo vero, prodigio autentico, segno eclatante.
Nulla è più vero, autentico, eclatante, vitale di un tuo brano, una tua parola, una parabola, un racconto, un evento, nel quale è racchiusa l’intera vita del mondo. 
Gli eventi della storia non parlano più. Anche molti eventi di quanti ti hanno incarnato nel loro tempo non parlano più. Sono di ieri, di un passato che più non ritorna, perché la storia è sempre spinta dallo Spirito Santo verso la verità tutta intera. 
La verità tutta intera di ieri non è quella di oggi e gli eventi sono di ieri e non di oggi.  I tuoi eventi, caro vecchio Vangelo, sono di ieri, di oggi, di sempre. Sono parola viva, efficace, parola che esce oggi dalla bocca di Dio e crea la vita nei cuori, più che la parola che il Signore Dio pronunciò nei lunghi giorni della creazione.
Quanto la Lettera agli Ebrei insegna è sommamente vero: “La parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto” (Eb 4,12-13). 
Nonostante la tua bellezza e eterna attualità, gli uomini ti snobbano, ti citano maldestramente, si servono di te per affermare le loro eresie, usano qualche tua frase per ratificare teorie infernali. Tu sei il libro più falsificato della terra. Questo avviene perché il cuore impuro dell’uomo e i suoi occhi di peccato ti leggono secondo i pensieri della loro mente che sono anch’essi impuri.
Tu puoi essere letto solo con gli occhi dello Spirito Santo. Questi occhi sono un dono di Dio, un dono grande, da implorare al Signore ogni giorno, ogni attimo, ogni qualvolta ti si prende in mano per entrare attraverso di te in comunione con la santa verità della salvezza. Sei tu, caro vecchio Vangelo, che ci liberi dal Dio approssimativo, improvvisato, inventato, teologizzato, idealizzato, immaginato, trasformato, concepito da mente umana. 
In te l’Attore principale è quel Vecchio Gesù di Nazaret, anche Lui intramontabile, anche Lui storia senza storia, tempo senza tempo. Gesù è stato definito Super Star, Evergreen, Insuperabile. Questi titoli sono offensivi per Lui. 
Gesù non è ciò che pensano gli uomini. Questi hanno misure umane di basso contenuto. È come se si volesse misurare l’acqua del mare mettendola a confronto con un piccolissimo bicchiere. Non è vi paragone, confronto. La misura è insignificante. 
Anche se tra l’acqua del mare e quella contenuta in un bicchiere una qualche relazione si potrebbe stabilire, tra Gesù e le Stars di questo mondo nessun paragone sarà mai possibile. Queste sono di terra. Gesù è di Cielo. Loro tramontano. Rimane un vago ricordo delle loro gesta artificiali. Sono grandi per la loro artificiosità. Quasi nulla sono nella realtà, nella concretezza della quotidianità fuori del Set. 
Gesù invece non è artificiale, è reale. Non è una storia da recitare. È una vita da vivere. Non è uno spettacolo da allestire. È una croce da portare e su di essa venire realmente inchiodato per la redenzione del mondo. Le Stars di questo mondo vivono solo nel ricordo, quando vivono. Gesù invece è risorto ed è il Vivente Eterno.
Grande è Gesù oltre ogni misura. Il Libro dell’Apocalisse ce ne fornisce un ritratto che merita tutta la nostra attenzione.
Giovanni, alle sette Chiese che sono in Asia: grazia a voi e pace da Colui che è, che era e che viene, e dai sette spiriti che stanno davanti al suo trono, e da Gesù Cristo, il testimone fedele, il primogenito dei morti e il sovrano dei re della terra. A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno, sacerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen. Ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche quelli che lo trafissero, e per lui tutte le tribù della terra si batteranno il petto. Sì, Amen! Dice il Signore Dio: Io sono l’Alfa e l’Omèga, Colui che è, che era e che viene, l’Onnipotente!
Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa».
Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza (Ap 1,4-16). 
È il Vecchio Gesù che ha in mano le chiavi del libro della storia. Nessun altro.
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».
Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».
E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». 
Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 
Dopo la sua gloriosa risurrezione, Gesù non è di ieri, neanche è di domani. Lui è l’oggi eterno di Dio e dell’uomo. In Lui Dio e l’uomo si incontrano, si amano, si riconoscono, si accolgono. Fuori di Lui, Dio dimora nel suo Cielo e l’uomo sulla terra in una vita senza vera speranza, essendo la sua speranza vera solo l’amore del suo Signore. Gesù non è stato. È. Io sono. È l’essere che dona l’essere vero ad ogni uomo che viene sulla nostra terra. Chi è in Lui, vive. Chi rimane fuori di Lui, muore. La storia attesta questa verità. 
È Lui il Principio e il Fine dell’intera creazione. Senza di Lui l’intero universo manca del principio della sua razionalità, logicità. Tutto diviene illogico, irrazionale, incomprensibile senza di Lui. La vita mancherebbe della sua eterna verità, perché è Lui la verità di ogni vita. Li è la Parola vivente di Dio che parla a noi attraverso il suo Vangelo. Si potrebbe continuare all’infinito nel presentare ciò che Gesù è per ogni uomo. Ecco però il desiderio che deve governare il cuore di ogni discepolo di Gesù: risuscitare il Vangelo ormai sepolto nelle nostre teologie, filosofie, ascetiche, mistiche, che quasi sempre lo soffocano. Il cristiano deve avere nel suo intimo un fuoco così ardente da esplodere e incendiare ogni altro cuore. Questo fuoco che arde e mai si consuma deve chiamare il Vangelo che è sepolto nella tomba delle nostre multiforme strutture religiose di ogni tipo e dargli la vita che è solo sua  È come un’aquila il Vangelo. Esso ha bisogno di volare nei grandi cieli della vita. Invece le nostre molteplici strutture sono come una gabbia, neanche come una voliera. Almeno in quest’ultima vi è un piccolo spazio in più. È una gabbia strettissima, dove l’aquila non può neanche stendere le sue maestose ali, gabbia che soffoca e uccide, priva della libertà, costringe ad una vita impropria, non vera. 

Sappiamo la Parola con quale ogni evangelizzazione deve essere vissuta.  Ma cosa è invece l’opera (λόγῳ καὶ ἔργῳ)?  L’opera è prima di ogni cosa la perfetta, ininterrotta obbedienza alla Parola di Dio, a ogni Parola di Dio. Ogni Parola di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo obbedita, diviene opera che il cristiano pone visibilmente nella storia. L’opera che dona il perfetto compimento a ogni opera precedente di Cristo Gesù è la sua morte in croce. Ogni obbedienza è opera visibile posta nella storia. Ma a nulla servono tutte le opere se ad esse non si dona compimento pieno e perfetto. Prima di morire Gesù dice al Padre: “Tutto è compiuto”. Ora resta sola l’ultima opera da compiere che dona pienezza di verità e di compimento a tutta la sua vita. Ecco l’opera che dona il compimento: porre e consegnare il suo spirito nelle mani del Padre. Dal Padre lo ha ricevuto, al Padre lo consegna non come lo ha ricevuto. Lo consegna carico e colmo di obbedienza perfetta a ogni sua Parola. Senza il compimento ultimo, tutte le altre obbedienze non producono il frutto che il Padre gli ha assegnato perché lo producesse. Senza la morte da Crocifisso sul Golgota, Gesù avrebbe fallito la sua omissione. 
Oggi essendo la vita di moltissimi discepoli di Gesù non obbedienza al Vangelo, essa è priva di tutte le opere precedenti che siamo chiamati a fare. Non essendo obbedienza al Vangelo, il fine di essa non può essere raggiunto. A rischio di fallimento è la vita di ogni discepolo di Gesù. A rischio di fallimento è la vita dei papi, dei vescovi, dei presbiteri, dei diaconi, dei cresimati, dei battezzati. A rischio di fallimento è la vita dei profeti, dei maestri, dei dottori, dei professori, dei teologi, di ogni membro del corpo di Cristo. A rischio di fallimento oggi è la vita di ogni uomo. A rischio di fallimento è la vita di ogni donna e di ogni uomo. Perché a rischio di fallimento è il fine per cui e l’uomo e la donna sono stati creati da Dio. Una Chiesa ateizzata, paganizzata, addirittura satanizzata è a rischio di fallimento. Ma anche una società ateizzata, paganizzata, satanizzata, diavolizzata è a rischio di fallimento. Il fallimento non è solo nel tempo. Esso è fallimento per l’eternità. Questo fallimento eterno così è rivelato da Gesù nel Vangelo secondo Matteo:
Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni (Mt 16.24-27). 
Tutta la nostra evangelizzazione oggi non a rischio di fallimento, è essa stessa il grande fallimento del cristiano. È il grande fallimento del cristiano, perché oggi non c’è più evangelizzazione. Essendo la Parola di Dio sostituita con la parola dell’uomo e la volontà di Dio con la volontà degli uomini, anche l’evangelizzazione che è nel dono della Parola di Dio, non esiste più. I molti cristiani che non possono più evangelizzare dalla Parola di Dio, hanno fallito la loro vocazione di cristiani e il fallimento non è solo nel tempo, esso è fallimento per l’eternità.

[bookmark: _Hlk217063343][bookmark: _Hlk217062970]Seconda modalità di evangelizzare: con la potenza di segni e di prodigi – in virtute signorum et prodigiorum  – ἐν δυνάμει σημείων καὶ τεράτων.  San Paolo vuole che tutto il mondo conosca Gesù Signore. Predicare dove già Cristo Gesù si conosce per lui è vero sciupio di ogni energia spirituale. All’evangelizzazione fatta con la Parola e l’opera, segue l’evangelizzazione fatta con la potenza di segni e di prodigi – in virtute signorum et prodigiorum  – ἐν δυνάμει σημείων καὶ τεράτων. Il segno è la Parola del Signore che si compie quando essa è proferita dall’evangelizzatore. Segno è anche un evento rivelato dall’evangelizzatore che avviene secondo le modalità indicate dalla parola proferita dall’evangelizzatore. I prodigi (τεράτων) invece sono interventi dell’evangelizzatore che su suo comando si compiono nella natura. Il fine di questi prodigi, miracoli, cose portentose, è solo uno: creare la fede non di Dio, non nel Vangelo, non nella Chiesa, il fine è uno solo: creare la fede che l’Evangelizzatore è uomo di Dio e che la Parola di Dio sulla sua bocca è verità. 
La fede nell’evangelizzatore come vero uomo di Dio, vero uomo che porta la Parola di Dio, deve condurre poi alla fede in tutta la Parola dell’evangelizzatore. È la Parola dell’evangelizzatore che dovrà poi creare la purissima fede nel Dio della Parola. È evidente che questo potrà solo avvenire in potenza– in virtute– ἐν δυνάμει e questa virtù è solo dello Spirito Santo. Ecco perché l’evangelizzatore e lo Spirito Santo dovranno essere un solo soggetto evangelizzatore. Non due soggetti, ma un solo soggetto. Lo Spirito Santo dovrà essere l’Agente o il Soggetto Primario. Il discepolo di Gesù l’agente o il soggetto secondario. Secondario non significa non essenziale o non necessario. Qui non stiamo parlando di causa agente e di causa strumentale.  Nella causa agente, l’agente può sempre sostituire lo strumento. Il Soggetto primario invece mai potrà sostituire il soggetto secondario. Né il soggetto secondario potrà mai sostituire il soggetto principale.
Con l’Incarnazione del Verbo si modifica nella sua essenzialità tutta la storia della salvezza. Nell’Antico Testamento se falliva un re o un sacerdote poteva essere sempre sostituito con un altro re o un altro sacerdote. Nel Nuovo Testamento chi opera il mistero della salvezza è il Figlio di Dio attraverso il suo corpo, che è la Chiesa. E il corpo di Cristo agisce nella virtù dello Spirito Santo. Ora il corpo di Cristo non può essere sostituito con un altro corpo. Questo significa che se il corpo di Cristo viene meno nella sua missione di salvezza, esso non potrà mai in eterno essere sostituito con un altro corpo. Questo vuole dire anche che la missione evangelizzatrice si può vivere solo come corpo di Cristo, ognuno però nel rispetto dei sacramenti ricevuti e sempre in virtute Spiritus come presto metteremo in luce. Neanche si può parlare di causa prima e causa seconda. La causa prima potrà sempre avvalersi di cause secondo sempre in evoluzione. Dio Padre causa prima, Cristo Gesù causa prima, lo Spirito Santo causa prima, mai potranno avvelarsi se non del corpo di Cristo, che è più che causa seconda, essendo il Soggetto agente il Figlio di Dio e solo Lui, per opera dello Spirito Santo. 
Ecco perché il Nuovo Testamento non è prolungamento dell’Antico e neanche un suo aggiornamento o una sua evoluzione. Il Nuovo Testamento – possiamo dire, con una immagine assai ardita – per rapporto all’Antico, vive la stessa novità che vi è il pane e in vino prima della consacrazione e le santissime specie eucaristiche dopo la consacrazione. È avvenuta una piena e perfetta transustanziazione. I segni e i prodigi compiuti dal Mosè nell’Antico Testamento avevano come fine la conversione del faraone a liberare il figli d’Israele. I segni e i prodigi del Nuovo Testamento devono condurre ogni uomo – parlando sempre con un’immagine ardita – a lasciarsi transustanziare in corpo di Cristo, fino alla sua perfetta cristificazione. Ecco perché il Nuovo Testamento è realmente Nuovo. In questa transustanziazione per sacramento, ogni membro conserva la identità della Nuova Natura ricevuta per sacramento, nessuno viene né confuso e né fuso nell’altro. Secondo questa natura è chiamato ha operare segni e prodigi. 
Il fine è unico per tutti i membri del corpo di Cristo: produrre, ognuno secondo la sua natura e i suoi carismi, la transustanziazione di ogni uomo in corpo di Cristo. Questo mistero è oltremodo grande e noi ne conosciamo nemo che una scintilla. Se lo Spirito Santo vorrà darci ancora più scienza e conoscenza allora altre purissime verità potranno essere messe in luce per il conforto e la consolazione dei membri del corpo di Cristo. 
Ultima verità sui segni: segni e prodigi sono il frutto della fede che governa un cuore. Più grande è la fede, più intensa è la preghiera e più grandi sono i segni e i prodigi, o i miracoli, che hanno come unico fine formare e santificare il corpo di Cristo. Il fine è sanare, guarire, santificazione, illuminare, colmare di grazia il corpo di Cristo, aggiungendovi sempre nuovi membri e arricchendolo di sempre più grande santità. Sono falsi segni e falsi miracoli e falsi prodigi, tutti quei segni, miracoli e prodigi che servono per allontanare dalla fede in Cristo Gesù quanti ancora non credono e quanti sono credenti perché abbandonino la purissima fede. Questa verità è così manifestata da Gesù nel Vangelo secondo Matteo:
Allora, se qualcuno vi dirà: “Ecco, il Cristo è qui”, oppure: “È là”, non credeteci; perché sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno grandi segni e miracoli, così da ingannare, se possibile, anche gli eletti. Ecco, io ve l’ho predetto (Mt 24,23-25). 
Ogni segno che è dato per allontanare dalla purissima fede in Cristo, non è un segno che promana dal corpo di Cristo. Questo segno non deve appartenere al cristiano. Leggiamo nel Libro dell’Apocalisse:
E vidi salire dal mare una bestia che aveva dieci corna e sette teste, sulle corna dieci diademi e su ciascuna testa un titolo blasfemo. La bestia che io vidi era simile a una pantera, con le zampe come quelle di un orso e la bocca come quella di un leone. Il drago le diede la sua forza, il suo trono e il suo grande potere. Una delle sue teste sembrò colpita a morte, ma la sua piaga mortale fu guarita.
Allora la terra intera, presa d’ammirazione, andò dietro alla bestia e gli uomini adorarono il drago perché aveva dato il potere alla bestia, e adorarono la bestia dicendo: «Chi è simile alla bestia e chi può combattere con essa?».
Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d’orgoglio e bestemmie, con il potere di agire per quarantadue mesi. Essa aprì la bocca per proferire bestemmie contro Dio, per bestemmiare il suo nome e la sua dimora, contro tutti quelli che abitano in cielo. Le fu concesso di fare guerra contro i santi e di vincerli; le fu dato potere sopra ogni tribù, popolo, lingua e nazione. La adoreranno tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto nel libro della vita dell’Agnello, immolato fin dalla fondazione del mondo. Chi ha orecchi, ascolti: Colui che deve andare in prigionia, vada in prigionia; colui che deve essere ucciso di spada, di spada sia ucciso. In questo sta la perseveranza e la fede dei santi.
E vidi salire dalla terra un’altra bestia che aveva due corna, simili a quelle di un agnello, ma parlava come un drago. Essa esercita tutto il potere della prima bestia in sua presenza e costringe la terra e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia, la cui ferita mortale era guarita. Opera grandi prodigi, fino a far scendere fuoco dal cielo sulla terra davanti agli uomini. Per mezzo di questi prodigi, che le fu concesso di compiere in presenza della bestia, seduce gli abitanti della terra, dicendo loro di erigere una statua alla bestia, che era stata ferita dalla spada ma si era riavuta. E le fu anche concesso di animare la statua della bestia, in modo che quella statua perfino parlasse e potesse far mettere a morte tutti coloro che non avessero adorato la statua della bestia. Essa fa sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi, ricevano un marchio sulla mano destra o sulla fronte, e che nessuno possa comprare o vendere senza avere tale marchio, cioè il nome della bestia o il numero del suo nome. Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza calcoli il numero della bestia: è infatti un numero di uomo, e il suo numero è seicentosessantasei (Ap 13,1-18). 
Ecco perché è necessaria ogni sapienza di Spirito Santo per non lasciarsi ingannare. Chi si lascia “transustanziare in Cristo, difficilmente sarà ingannato. 
Terza modalità di evangelizzare: Con la forza dello Spirito – in virtute Spiritus –ἐν δυνάμει ⸀πνεύματος. Ultimo requisito per operare una buona e fruttuosa evangelizzazione è annunciare la Parola in virtute Spiritus - ἐν δυνάμει ⸀πνεύματος. La forza dello Spirito Santo non è dello Spirito che è nel cielo e che scende su di noi con la nostra invocazione. La forza dello Spirito Santo è dello Spirito che vive in noi, abita in noi, dimora in noi. Dimora in noi, perché noi dimoriamo in Cristo. Abita in noi perché noi abitiamo in Cristo Gesù, abitiamo nella sua Parola, nei sui Comandamenti. È in noi perché noi siamo tralci vivi della vite vera che è Cristo. Più noi cresciamo nello Spirito Santo e più la nostra evangelizzazione sarà vera e ricca di molto frutto. Meno cresciamo nello Spirito Santo e meno la nostra evangelizzazione sarà vera e ricca di molti frutti. Se poi lo Spirito Santo nuore in noi, allora anche la nostra evangelizzazione sarà morta. Se è morta non produce alcun frutto di redenzione, di salvezza, di santificazione. 
[bookmark: _Hlk217076259]Queste tre modalità nell’evangelizzatore devono essere una sola modalità:  Con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito – verbo et factis, in virtute signorum et prodigiorum, in virtute Spiritus – λόγῳ καὶ ἔργῳ, ἐν δυνάμει σημείων καὶ τεράτων, ἐν δυνάμει ⸀πνεύματος. Se l’evangelizzatore vuole portare frutti di Vangelo, frutti di Cristo Gesù, frutto di Spirito Santo, frutti del Padre celeste, deve lui crescere nell’amore del Padre, deve abbondare nella grazia di Cristo Gesù, deve divenire grande luce di verità evangelica nello Spirito Santo. La sua Parola dovrà avvenire con una Parola di Spirito Santo, la sua opera opera di Spirito Santo, i suoi segni, segni dello Spirito Santo, i suoi prodigi, prodigi dello Spirito Santo, e tutto questo deve compiersi con la forza dello Spirito Santo.  E tutto questo dovrà avvenire come purissimo corpo di Cristo. Per la gloria di Dio Padre. 
